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jt Su ^ EccBLtsjfZA ìi SiGìioti J), NicoIa Sahtas-» 
CELO- Ministro degli afeaui lUTMìiffì fiSl- R^r 
CJfO DELIE DUE SICILIE. ^ 


JSiCcellenza 


^^tmhrd a prtmn fronte uH passo inoonsidérato ^ 
se non pure ardito^ il presentarmi ad un. Letterato 
sì insigne (funi è F E. V* còn F offerta di mal con^ 
cepute poetiche produzioni in mna lingua 9 che F ìkt 
dolenza di (juei che se nè ai^algono lasciolla in tale 
oscurità 9 che da (juei che non F intendono y^ien presa 
in ludibrio , e disprezzo» Pure presso i verr letterati^ 
avvezzi ad analizzare fino, alle minuzie ogni cosa , 
ed a separare dal bello il- deformò , ed il buono dal 
cattilo 9 ed inutile , forse non ri sarà cosa , che o 
nella sua eìUità , e né* rapporti , od altre , circostanze 
dir si possa mimma o dispregevole. Il piti savio, frai 
gli uomini , internandosi nelle maraviglie della na^ 
tura , • fece oggetto delle sue dispute non meno il ce* 
dro 'del Libano , ohe F issopo ^ - che germoglia: sulle ' 
mura, ( 3. Reg. 4* 33, 

La lingua Calabra e pure una lingua tra lè altre ^ , 
e raggiugne (fuel fine che le altre raggiuìigoìw j cic^ 


Ai comunicare ad altr' i fjensieri , e forse con miglior 
- 'successo delle alO'e. Non è suo difetto il non essert 
■^intesa ove 'non è in uso. V Italiano non intende V In- 
glese , lo Sjjagnuolo , il Tedesco , ma non per que- 
sto perdono quelle lingue il loro pregio. Ella è 
tratta in origine da moltissime lingue . e sj>ecial~ 
mente dalla Greca , se gran parte di essa fu un 
tempo Magna Grecia. Che poi le origini siano al- 
quanto alterale , questo è proprio de' diversi dialet- 
ti , de' quali ve ne ha in ogni lingua. La lingua 
Ebraica , f aldnica , Siriaca , ed. altre son dialetti di 
una lìngua madre , siccome la Inglese , la Tedesca , 
cd altte sono della Teutonica ; e questi si suddivi- 
dono in molti altri ancora , e sovente ve ne ha di- 
versi , non solo in diverse Città di una stessa na- 
zione , ma anche in diversi rioni di una stessa Città. 

Chiunque poi conosce la lingua C alabra resta con- 
vinto . eh' ella dalle molle lingue , onde deriva , trasse 
non solo una forza merav'gliosa nell' espressioni , nix 
quelle veneri ancora , delle quali è tanto ricca. Chi 
la conosce non ride a quest' assertiva. Non è essajn- 
feriore alle lingue Cosentina , e Siciliana , anzi forse 
più dolce’, e pur 'si sa qual giudizio da i dotti si 
fere del Tasso tradot’o in lingua Cosentina ; e delle 
/opere dell' Abbate Mèle scritte in lingua Siciliana. 
Mi ricordo che pure l' E. V. colla Sua profonda sa- 
viezza non credette lodevole V ind'fj'erenza di noi 
Calabresi , perchè non vi fa alciino , che. si fosse oc- 
cupato a scrivere qualche cosa nella nostra lingua , 
come tanti altri fecero nella loi a , esortandoni In- 
sieme a dare alla luce quelle poche produzioni Cala- 
bre , che allor' avea scritte ; e confesso che quello 
stimolo , cui non cedei allora per la svantaggiosa idea, 
che aveva , ed ho tuttavia delle mie. opere . non la- 
scio mai di pungermi ■.' finché fìnalrnen’e mi vinse. 

Un altro pero , più forte mottivo mi obliga a con- 
sagrare all' E. F. questo picciolo , ma primo saggio 
della Calabra lingua. La Càlabria non fu ella il for- 
tunal’ oggetto delle indefe.sse ciu’c , e generosé bene- 
Jì cerne dell' E. F. nel tempo del suo felice governo ? 


7 ■' • ■ 

A*om ama la sua modestia , che tali cose si rani- 
' mentirlo , ma V intima coscienza la convince , che non 
si esagera, V epoca è recente , li monumenti esi- 
stono , li popoli lo predicano , ed il suo nome , ui- 
n s>e , e uiverà in benedizioni. Al suo irfatigabile ze- 

* lo , cura , e travaglio era riserbato il togliere dalla 
Calabria quelle funeste conseguenze del tremiuHO^., 
che costavano a tanti cittadini la vita. Il dissesto 
ili piu monti dal loro luogo , arrestando il corso di 
torrenti , e di fiumi produsse quei pestijeri laghi di 
acque putrefatte , che col gas che indi esalava at- 
taccavano la publica sanità^ Opra di f. E, fu sec- 
care i laghi di Aobrichi , e di S, Georgia , e special- 
mente il terribile lago di S, Cristina, che contamino 

V aere per piu miglia attorno ; e per la sua vastità, ^ 
tlijficolià di rimedio , e peniiziosi effetti , fece. a tempi 
nostri tanto rumore, 

E le altre paludi seccate nel tértitorio di Gioja ! 

E la strada rotabile da Reggio a Scilla ! Ed in Reggio 
’ ste.<iso non s' incontrano ad ogni passo monumenti 'della 
sua beneficenza ì Qual sublime idea della grandezza 
del suo animo noit dovette in me risultare , quando , 
nelle due Quaresime , nelle quali mi fu dato l'onore 
di predicare in quella Metropolitana Chiesa , nell'-os- 
\ servare que' monumenti , mi si affermava , che non la 

I sola cura , ma sua ancora , e de proprio era stata 

I gran parte della spesa ! 

* Eccellenza , questi sono i sentimenti di tutta questa 
Calabria. Se le dispiace di udirli , si degni riflettere, 
che noi saremmo ingrati , e sconoscenti nel tacerli. 
Accolga con quella umanità , che fa il suo carattere, 

«e protegga questo debole sforzo di mia languida musa, 
fi viepiù r umil rispetto, e divotissinio ossequio, con 

ho l' onore di rassegnarmi 


\ 


' Umilissimo ,'divotissimo , ed oblìgaiissimOt 
. servo vero * 

. ^ TV 

• . . C r M K mt, -C.o 4.,-. 
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tanno quel sigtilfi^to , die richiede il senso , e spe- 
ciahnentc acciocché, o che p. c. lu dica mu tu sai ^ 
acciocché' lo. sapessi vogghiu inu vai , che andassi eè. 

, 6/ Per r espressioni enfatiche vi ha 'sovente inolU 
nomi e verbi , che si usano nel medesimo senèo. Cosi 
li nomi joglià , tàheranu r iirrìnchiiini , ' trac and all , 
golèii ^^-èubbà , dduccu , cuccù dV ai^ta , e siiiiUi 
gniiìcano un uomo sciecco. -Cosi ancora crepa ^\ ngHt^ . 
(a , Hculugnd\ drraggiati , dannati , e simiti , sono 
tutti verbi che significano adirati , arrabbiati. . 

7 . Il jota molte volte/ si usa iti vece del g- come 

per gelo si dice jelu \ giaccio jacciu ^Gìuàìce JudicL. 
Ma non si può dare lina regola' generale , perchè' il 
più delle volte non è cosi : il solo uso può darla , 
ma io 'particólarre. / . - 

8. Le còse che non possono comprendersi nelle prc-» 
sentì regole si scluaiirauno nel decorso di quest’ opc^ 
retta al loro luogo. ' 


A ^ 









r 



t 


t 
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' P R O L 0 G'o - 

SOWETTO. ,• • 

mici nei ncappai : no mi cridia , 

. Ca mi attrappati (i) mai ntra chistd riti. 

Sti nehiastri (a) calavrisi cu li &cia , 

' Ma combatta li Miasmi (3) , o fami , o sitLi ' 
Ma mi passava mai pe fantasia , 

Mu stampo cbisti versi dissa piti ( 4 ) ? 

Viditi qoanta cora nei tenia , , 

Gbi mo no nd’ appi nujo : lo Griditi ? 

Vi li jivi cercando, ad uno ad ono.. 

£o stesso mi ndi fici maravigghia , 

La robba mia mo vi la cerco io domi. 

Motai ?... Lo vecchio a l’ oi timo stortiggbia | 
Mo si vi manco , no nc’ è cchià perdono ; 
Yarau la varca .... dovi piggbia piggbia* 

Sulla nascita del Bambino Gesà» 


r Sonetto. 

ndi si , cori meo ? ti ndi foiisti (5) ? 

No Bambinejo bejo ti arrobbao ! 

Co chiji occhioEzi latri ti goardao , 

£ na friccia azzippari ( 6 ) ti sentisti ! 

Jia dì la veritati ; to perdisti , 

O fo meggliio pe tia ca ti ncappao ? 

Vi chi paci , e contenti ti portao 1 
Mannaia 1’ ora chi nei dispiacisti ! 

Bambinejo , ammansisti (y) sto leoni : 

Ma servag^o ( 8 ) si fa prima chi scora ; 

È tristo , e storto , è doro , è no bricconi* 
To nenti fai , si non nei teni cora^: ' 

Ligaio forti chisto caparroni (g) ; 

Si nnò ti scappa cento voti 1’ ora. 


(i) Inviluppare^ 
a) Bagattelle. 

3) Sbadigli, 

4) Insipidi. 

5) Fuggisti» 


(6) Trafggerti» 

( 7 ) Domasti. 

(8) Selvaggio. 

' (g) Caparbo. 
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Sullo stesso soggettò» 

S SoNETxp. 
tu 6 aml)ine]U lampa' xU bejizzi ; 

Arrobba centu^ cori ogni vrancata : 

Cu la manuzza carxica li frizzi , . 

£ nuja rici ndi ra storta , o spuntata* 

Ogni ferutu s’incbi (i) di allegrizzi', . 

Chi bènedici 1’ uri , é la joniata" : , ' 

E r àrrobbatu tra‘ li cuhtcntizzi ’ . 

Si mbriaca , e benedici la ncappata. 

O Figghiu di 111 Patri Onnipotenti , 

£u nei su ccà : girija ssu òcchieeju : . ' , 

Mina frizzi a sti sensi ed a sta meriti. 

Jettamillu u stu cori n’ancineju ( 2 ) ; ' , * 

Falla sta prisa ^ ca. non perdi nenti : 

Arrobbamillu , caru Latrieeju.-^ 

Suir {stesso soggetto ; mn riserbato nel fine delVJC* 

cademia , quando si stana dis^iogliendo Vadunanza» . 

# • 

‘g Sonetto, 

i»-iargu : ca oesci mo lu Calavrisi. 

Chissi versi libiuruti (3) , e mpinnacchiali (4) ^ 

No ndi valinu mancu nu tornisi : , 

Si non si sfa lu cori , su nchiastrati (5).^ 

Sti canti friddi movinu l’ arrisi : 

liU affettu , e la pregherà su accettati. 

Si volimu li versi mu su ntisi , 

Jettamu vuci , e chianti ndinoqchiati. , 

Oh Bambirieju beju , duci e càru ! ’ , 

Ah ca vorria. mu mori di, dollari ! * 

Auh’ scunsulatu mia ! ricordu an|aru I 
Peccai .... ma vegnu a tia senza timuri f 
Ca tu si piccHÌ|u , e si sfragaru ( 6 ) : 

7e cliistu cori , . . allampalu ( 7 ) di'amuri* . 1 

r .. j • 

(i) Si riempie» (S) Ridieoierie» • 

l») Uncinello. ( 6 ) Prodigo. ■ ' * 

(3) Fioriti. (4) Adornati, ( 7 ) Fidmindlò»' - • ’• ' 
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( la) ' 

Gesù Bambino non è tenace conio eli altri Bambini. 

F Soketto. 

atti afTucari va , fau7.it . fia_lmttu (i) : j. *•') 

Ti sacciu ; sì iiìinicìi sbrigognatu. 

T)i r antri pupicfji ( 2 ) è voi u tultu , 

Ca ognuni! è stiittu, avvili. -e ntcrosatii. 

Si nei piggbi tu pani', o quarclii fiuttu, ' ' ' 

Sgiingia (3), s’ inquieta . pari nu spiritata J 
Si arroccula (4) , si sbatti . si fa brutta , , 

Pista li pedi coinu n‘ ari aggiatu. 

Ma stu Bainbinu . chi Gesù si chiama 

Avi li mani ciiini.di ti isori , ^ 

Mu li cedi a cui cerca . c<! a cui 1* ama. 

Nei li scippo , e la mani l’apri lesta : . - 

Lu arroLbu . e sciala (5) , si liciìa (6) lu cori, 

£ inbrazza di la Mamma faci testa. 

Contro Erode che uccide tanC innocenti. 


F * Sonetto. 

/ggliiii di’quarchi tigii, tu li spagni.f?),' 

Ca stu Rrc , dii nasefu t’ha di sballali (8)? 
Arcasinu chi si ! sciocca 'pensai i ! 

Scairni tanti fìgghioli , c chi guad.'^ni ? 

Non ternani! li Magi . e tu ti lagni v 

Ma spiji (q) chi nc’c sciitfu : a lu spijari 
Già sai ca parrau Ddeu : no lu negavi : 

E Ddeu decreta , e tu non voi . c' ti ncagni (io) 
Snrici (il) orbu fetusu ! in cacaticcl.iu ( 12 ) 

Ti metti tu cu Ddcù ? vi chi babbau (i3) ! 

Mi senti' chi* facisti , o beili spicchiu 
Li picciriji Ddeu li nc'uruiiau : 

Pe tia nc’ è qu nJernazzu , c no nfornicchiu 
E cui volivi tu ' si la scappau. ’ * 




r • 


*^1) ^l Demònio. (io) Ti adiri.' ‘ •> 

ai FaitciuUinK (■**) Tnlf^à. • - . ' 

3 l Storce la bocca. (12) Pumigìfo presuntua-* 
4.) Si trascina per terra, so (frase Cnlabra. ■ ' 

5 l Gode. (6) Ristorar (i.’) Larva o fantasnuM 
71 Temi. ( 8 ) Rovinare, di nomo. 

(g) Domandi, ( 1 4) Bel germoglio (h'onia» 
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Per la SS. Vergine della Consolazione f nella sua 
Festa in Brognaturo. 

O Sonetto. 

h beneilittu Ddeu ! nc’è cosi boni. 

Uh quanta genti vannu a Brugnaturu ! 

Partirà eli li casi cu lu scuru , 

Ca non clormiru pe la tlivuzzioni. . ‘ ' 

Nntra cliija i.biesia squaggliia (i) l’aflTrizzioni 
Ogni scuntentu si ntli va sicuru. " * ’ 

Ed CU chi aspcttu ? si su affj ittu puru , 

Curru a Maria di la Cunsulazzioni. 

Tu Mamma beja puru fusti -a litta: 

Guarda stu affiittu ccà . chi grama (2) a tia , 

Ca si mi guardi Tu . fìniu la sditta ( 3 ). 

Facci di Pai adisu , guarda a mia : 

Guai'da stu coii... l’alFannu lu mpitta' ( 4 ) : _ 

Vi ca è ucajatu. .. ( 5 j sanalu Maria. 

Per V Assunzione della B. Vergine. 

U Sonetto; 

ndi vai , Mamma mia ? ntra tanti guai 
Bassi li figgili toi supra sfa terra ! 

Ndi dassi ntra la mbugghia (6) , e ntra la guerra ! 
Ed hai cori sta pizza (^) mu ndi fai ? 

Crudili chissu cori non fu mai ; - - . 5 - ' 

Chiju lupu lu vidi? mo ndi afferra : 

Vi chi vranca pilusa ! cui nei sferra 
Cui lu cunija (d) , si tu ti ndi vai ?.. 

Ma tu mi guardi e mi fai l’anisata!... 

Misteriu nc’è: di, cara- Maria , , . ■ 

Tu parti primu , mu mi fai la strafa ? • . 

V'^eniniu a patti... mi. porti cu Tia? 

Chi dici ? ca la viju sta jornata ? 

Ya, abbiiscaiur (9) nu jazzu (10), Mamma mia. 

(1) Perisce. (2) Esclama. (8) Mette in fuga. 

('H) Disdetta. (/f.)Ojjjjrime. (9) Procummi. 

( 5 ) Inijjiagaió. (10) Largì permanente. 

(G) Confusione, o mischia. ( La radice deCessere il la-'* 
(7) Gran danno {frase tino jacco jacc^. 
ironica. 2 • • 
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(• 4 ) 

- V 

jéltro per lo S. Bambino* ^ 

► . 

lltrumqve iunzit angulùra. La S. Chiesa. 

•* 

Sonetto. 

^tu Bamluneju' cu’ h ? chi vinni a fari ? 
ìMu ndi mbisca (i) cu Dcleu ; iiiu ntU fa Ddei (a). 
Daveru? e mli potiaiu tanta auzaii , 

Si nenti siiiiu nuju è senza nei ? 

La santità si mpacchia (2)* cu li rei ? 

Lu tempu cu reternu p6 accucchiari (3) ? 

Lu finita , e nfinitu.... aulì sensi liiei ! 

A quali anghiuni ( 4 ) si appai u a ncuntrari ( 5 ) f 
Gfiistu anguiu si alihiau (6^ : ma> quali , e comu ? 

E pdeu , ma si (ici omu stu Bainhinu (b) : . 
Mhiscau (7) ntra na Persuna Dtleu cu P omu (c).’ 
Mtt ndi fa eovpu {d) soi nasciu mis'cliinu ; 

Lu Patri soi ndi è Patri (e) ;'e non di noma : 
Ndi nchianau finn* a ' un esseri ilivinu (g)» 


(a) Ut faominès Deos faceret faetùs homo. In Off. 
Corp. ChrislL 

(h) Verbum caro factum est. Joahn» i. 

(c) Conci l, Rorn, et gen: Ephes* sub Ccelestino /. 
cantra Nestoriutn, 

(d) Vos estis Corpus Chri^ti, et membra de mem- 
bro. I, Cor. . 

(e) Ascendo ad Patrém mèum et Patrém vestrum. 
Joaiiìu 20. 

(f) Ut blii Dei nominemiir et simus. r. Joann. 3 . 

(g) Ut eiliciatqiui diviiiìeqon$ortes nàturse^ a.Pe/W i. 

il) Mescala. * (5) IneònfraKe* 

Ì‘À Miòchià. (fi) troaò. 

(. 3 ) jIccoppìarsi\ (jj Unì. 

^4) *^ngoio rimato^ 
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Invitalo a volgere in C alibro il 

sulL* Assunzione deliri B. F, com^tosfo da£ signor 
Arcidiacono Massara di Nicotera. 


seguente 


sonetto 


L 9 S^x^ETTO. 

alba sorfi;ea , e di purpuree rose 
CoUe di fresco il biori lo crii> cingea , 

E il danlo allor , e l’arco ancor depose j ^ 

Che rotti vide invida morte , e rea. 

Qual ladro in cerca di stupende cose 
Morte girando, Tc tirar volea - 
Eccelsa Donna ; c contro lei si oppose 
Amor dall’ alto , che così dicea 
Se colpa te produsse , e nero inganno , 

Onde speravi guadagnar Maria ? 

Di colpa è esente per tuo crucio , e danno 
Poscia aggiungea , e di topazj adorno 

Sopra di un carro mentre al Giel s’ invia , ’ 

Qual festa non richiama in sì hel giorno ! 

L' Autore C ha tradotto come siegue. 

C So^ETTO. 

hi vista! heni meu ! l’arha (i) hhiaccava (a) 

Di Dischi hhuri ( 3 ) , e rosi mpinnacchiata. 

Nc’ era 1 ’ erraraa ( 4 ) morti . chi concava ( 5 ) 

Na friccia , e na scopetta (6) smandalata. 

Latra ! di pocu non si contentava ! 

A la Madonna stoitiggbiau n’occhiata... 

Volia mu si la leva ; e si sforzava , 

Quandìi ntisi di l’autu: auh struncun<ita (7) ! 

Di cui si fìgghia tu ? di lu peccato ? 

Sopra li peccatori fatti forti : 

Lu regnu toi Maria T ha pezzijatu (8). 

Lu carro arriva a cljiji mhiati pòrti 

Lu gran decreto csciu scritto e firmata: 

Viva in Celo Maria ; mora la morti. 

(2) Aurora. (2) Si aprioa. (6) Fucile rovinato. 

( 3 ). Fiori. ( 4 ) Impreca- Miserah le infelice 
%ione che non abbia luogo, ( frase Calabra. 

( 5 ) Accomodava. (8) Fallo a pe^^i. 


» 
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Insulto al Demonio vinto dalla S. V. Maria 
in virtù del suo Nome, 

* Sonetto I. 

Wetta ss’arraggia , và , cani rugnusu : 
Yominicallu ssu pumu ntossicatu, 

Beju mercanti ! lati u ! c -vigghiusu (i) ! 

Pe nu pumu nu regni! t’ hai ncroccatu ( 2 ) ! 

Mo perdisli lu regnu , e sì sballato (3) : 

Chi guardi cu ssu uìussu di pitusu (4) ? 

Na fiminana gabbasti ? uh trivulusu (5) 1 
JN’autra la testa, e corna ti ha scornato. 

Va fatti coinu porco n’allitiata (6) . . . . 

Tu ti rical i ogni (7) ? ma cui pens’a tia ? 

]\o mi spagnu ; e ti az/iccu na puntata (8) , 
’N'ntia lu letusu mu si fa na via .... 

3'esliji ancora ? sparu na tronata .... 

Sentila , e 'peri mo : Sarve Maria. 



( 1 ) Cavilloso. puzza che manda. 

(•i) T>ia'o con uncini. (5) Lamentevole. 

{?) Finito. ■ (6) Bot diala nel fango. 

(4) u4nimalc come una (~) T' incapricci, 
martora delio putoso dalla {S) Calcio. 


9 


Digitized by Googl( 



( ’7 ) 

Compiacenza del detto insulto , e 
Jiducia in quel Nome. 

Sonetto II. 

Grnura ? mi ricrijai cu na sfurrata (i) . . . . 
jVci scumbogciliiai la tigna a lu niinicu ; 
Pocu a la facci sua dii a sbafata ( 2 ) ■ • - 
Dissi qualcosa , e ccbiu vonia mu dicu. 
Ma cbissu mu si caccia la sgangata (.3) , 
Riinuscinija (4) lu vclcnu anticu . . . 

Mi ncli movi cavigghi (5) a la jornata ! 

Ma vui siti cu mia ? lu pensu un flcu. 

Vui già lu duri ijastivu (6) d’ogni orau . . .. 

' Si si votassi ccà , nei minarria 
Cu cincu pelli ( 2 ) di lu vostru Nomu. 

Stu nomu chiainu sciiipr’ in vita mia : 

A la morti no scardu (8) chi , e lu comtt t 
Vasta nau gì idu : Sarvauii Maria. 


t) Sfogo. 

2 ) Idem. 

(3) C orrioo. 

(4) Finiescola. 

(5) Inviluppi y 0 sia 
intrighi. 

(6) Fugaste. 


(-) Il nome di Maria che 
co.s'a di Cinque lettere : si 
allude a L‘.^v de che si 
prov de di cinque pietre 
con IO il g’ganfd. 

(8) Non vado cerando. 
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' Sul potere del SS. Nome di Maria. 

C Sonetto.- 

Ili fu ? rifu lu Diavulu scappari (i) , 

Cu corna rutti , e cu la cuda auzata , 

]\Juz7Ìcaii li vrazza , ed arraggiari , 

Jettari ogni lispiru na vampata. 

Viju nu aflrittu ’n terra suspirari , 

E perciari (2) lu Celu cu na occhiata ; 

Movi li labbra , sentu linguijari ( 3 ) , 

Ma uon pozzu sentiri la parrata. - • ' 

. Viju lu Celu cbinu di barcuni . ' 

Li Angeli faii festa , e meloddia , 

E San Micheli scindevi a voluni. 

Spilli a lu atliittu , e dici: Intra di mia 
jSftisi nu ventu malu , e ndinocchiuni 
Chiamai lu Santa Nomu di Maria. . 

Per V Epifania, olii studenti di Teologia nell' esame. 

A Sonetto. 

Tiii , Figgbioli : nommu vi spagnati 
I)i tanti ei etici ntravuggbiaturi (4) , 

('.hi vot4nu ( 5 ) intia fora li scritturi , 

Dinnu , c non dinnu , e su ntra li viscati>(6). 
Sonatiiìci pc ino quattrii nascati , 

C’appreSsu nei assettati li custuri : 

Si su li COI i loru tosti , c duri , 

Vasta la vucca inu nei la stuppati (7) 

Mparatinci cu’ è Ddeu ; li perfezioni, 

Pc d’ intia , e fora . e tutti li attributi 
Di la natura . e di li prucessioni , 

Ca crideri unu in tri dà la saluti; . , 

Spega'ti chi ho diri ncarnazioni ; 

Fativi forti, e li dassati muti. 

(1) Fuggire. lingua. ( 4 ) ìiwilnppatori. 

(aj^ Penetrare. (S) Voltano. ' (6) Panie. 

^ ( 3 } Mover sotto voce la (7) Oppilate. 
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‘ SuU(t risurreziQue del Signore. 

C Som ETTO. 

lista moria , ma mpaticau (i) la morti 
JVei sfracassau la testa . e l'-attcrrau : 

» Morta la morti , vita ripiggliiaa , 

E (li la Cela sbalancaa li polli. 

Lucii'ara cccata ! jii a storti 

Li canti toi ; la sorta si cangiau ; 

Qaantla aiitra ti ciklivi ca habliaa , 

Stavi serveiula a cui di tia è ccliiu forti. 
Oh Sordatastri (i) vili . e sbarhateji , 

Jettati ss’ armi davi no c’è landa 
Filativi ssi baffi . o scacciuneii {?>). 

Crista esci viva i trema la spi ofunda : 

Fa spanticari (4) 1’ Angeli ribeji ; 

£ cad’(5)ija sargia latta lu manda. 

Fer V Epifania. 

C . Sonetto. 

ai pó sapiri ca’ è chissà Bambina , 

Atra chissà sta^a povareja . e scara ì 
Aata ntra nu presepiu apcita . e dura, 
La flùida nei sonau la matoccina (6). 

Ma Ddea nc’ è mii dici ? a matatinu 
Cantano 1’ Angelcji : pana pura 
Sta luci chi luiupija : e' chiù sicura 
È n’ aulì 11 arriva . chi -mli sta vicina'. 
Eccu chi vista : na cavaiaiia 

Cu na stija ndi scliioppa di l’ Orienti: 

Tii Brè cu gran rigali su pe via 
Pe sfu L’anibinu : e ped’I^odi? nenti : 

A lu Bamliinu sauna pe Misia ( 7 ). 

Yidisti Erodi ì e annettati li denti. 

(i) Calpesto. 

( 2 ) Soldatelli. 

(3) Millantatori pre- 
suntuosi. 

(4) Spaventare. 

(5) Con in Calabro si 
fa cu ma quando siegue 
vócale, o questa ha l'ar- 


ticolo che comincia da èon- 
souante , ed c evitata da - 
collisione , o questo non 
V è , e si aggiugne il d 
come 'cud’ iju con lui. 

(6) A ome di una sona- 
ta di Chitarra per bàlio, 
(j) Messìa. 


Digitized by Google 



( *0 ) 

CANTATA 

^4dattaia nìle mosse della Pastorale 
nel Natale del i834. 


^^ogghiu Iti u abballa ; 
Chi pretentliti.? 

‘ No nii tenìtì : 

Larga di ceà. 

Su menzu paccjiu 
La testa fuma ] 

Lu coji ajiinia , 

Posa no ii'l* ha. 

Mina li ziunpi , 

M’ a perii fitta : 

Vi ca vi in pitta ; 
rativi |a. 

Già sona . e canta 
Tutta lu cela : 

Eli non su jelu ; 

Su pura ccà. 

Kti a incnzannotti 
Si fici joinu ; 

Tutta ccà n torna 
Scura no nc’ e. 

Chi notti è cliista ? 

Chi su sti vuci ? . 
Coma sta luci 
Cuinparlu mo ? 

Su di allegiizza 
Sti canti . c soni : 

Nc’ è cosi boni , 

Pur tana nc’ c 
Li petri jiin^anii 
Li oinani abballina 
. Li Angeli cantanu 
- Lia Ila la ra« 

k 


Manca li griji 

S tanna a la pratu ; 
Nu ni vola tu 
Po l’atia va. 

/Chi nc’ è di nova? 
Tutta la boni 
Saprà ndi veni : 
Ecculu ccà. 

Lu manda è saryu ; 
Lu Sarvaturi , 

Lu Iledeiitùii 
Camparsi già. 

Eu sugna inìniacu 
Po tanta proju : 
Ccliiti no mi rofa . 
Ma chi nc’ è ccà ? 
Coti ari . e serpi , 

Su: ici . e gaJ ta 
La fannu patta ; 
Mali no nc* è. 

Fida u paci 

Lupi od agneji , 

' Falcimi . e ocoji ; 
La guerra undi è? 
Mo In louni 

A 

Non ii gi C) igna , 
M.insa 0^ beiiigaa 
la tigli sta. « 

Chi su sti cosi f 
\ inni la paci ; 

A tutti piaci ^ 

La carità; 
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Lu Ddeu di amuri , 
Figi^liiu divina 
pascla Bambinu ; 
Ecculu ja. 

Bassa mu viiu .... 
Oh chi hejizxa ! 

Oh chi grandizza ! 
Chi majesfà ! 
Banihinu cara ! 

Sugna stonata : 
Sugna a i amata 
Di carità. 

Quanta sì hcju 
Cara Signuri ! 
Vampi di amuri' 
AJinaiui ccà. 
Vogghiu mu ti ama : 
S<|uagg]iia stu Jela: 
E poi a lu Cela 
Portami Tu. 

Ja mu ti stringi 
Stu cori nieu , 
Fìgghiu di Ddeu , 
Caru Gesù. 


Si cca oascisti , 
Simili a mia , 

Ja coinu Tia 
Spera niu su. 

0 cara Mamma , 

Poi quandu mora , 
Chistu trisoru < 
Mustrami Tu. 

' Si chissà è fi uttu 
Chi tu portasti , 
]\di assicurasti 
L’ eternità. 

Si pc hi Celti ' • 

Tu iKÌi 6Ì scorta , 

‘ Poi sì la Porta : 
Trasimi' ja. 

No , non si perdi 
St’ anima mia : 

Gesù , e Maria , 
Grazzia mi fa. 

Dunca dassatimi : 
Vogghiu sfurrari : 
Voggliiu ahbaliari : 
Larga di ccà. 
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^ quei ehe chiesero un sane' lo pel 5 g^ior D. Sat>erio 
Mazzapica Teotino di S. Crestina. 

C Sonetto. 

Ili bolifi dì mia ? vui uii nquetafi .... 

Mo vi ncugnu li morti a quanti .siti .... 

Chi sonetti , e sonetti ? pietenditi , 

Mu mi sbrigognu cu calavi ìsatì ! 

Si cui ? di D. Savei i mi parrati ? 

Di Mazzapica ? bbù .... quantu trasiti 
Ntra ssi gol fi , e ssi mari ! chi diciti ? 

Non vi ngorfali vui. ca vi spigliati. 

Kc’è spertizza , e judizziu , e pipi , e sali, 

Nc’ è rrobba , caritati , e cuiiipassioni , 

Gra’mpegni , casa apèrta , e corazzali. 

Va nc’è ca è troppu tostu a l’ opinioni. 

Medici no ndi voli a; li soi mali ; 

E canta quantu voi , ca no lu stoni. 

Sorpresa di un familiare , che giocava 
di mano a rubare. 

O Sonetto. 

h ! ca ])enna|’ aguannu ti ncappai ! 

Tu mi arrobbavi tanti cosiccji ? 

Rrobba di sciacquittari (i) . e tornisejì ? 

Eu ti pensava e no lu ciidia mai. 

Ha la dicu comu è ; tardu mparai 
Nommu nei criju a tanti smoi ficeii. 

Facci di margiu {2) ! cu ssi motUeeji 
Sapisti mu guipiji (3) . e chi imi lai ! 

Vorria mu ti sdillignu (4) . e mu ti sbrami , 

Mu ti strazzu ssi gailgbi (i>) cu nu carda (6); 

Ma Ddeu non voli : ed eu vasciu la manu. 

Ha na frusta ti meli : eu ti la scarda (') 

A spisi toi mu lupara ogni Cristiana , 

Nommu fa comu tia , Gattu liecardu. 

(i) St ratizzare. storie. (5) Guance,. 

(2) Terra inculici-' (6) Si romeni o a punte di 

(3^ Voi pone ggì are. ferro, con ,cui si sminuzza 

Fracassarti col ba~ la lana. (7) Promuovo. 
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Mia Divina Pasforel'.a Maria , comt preludia 
al Sonetto seguente. 


Inno. 

^^.lanto è dolce ! quanto è bella 
La divina Pastorella ! 

Si ripe/e in ogni Strofa. 

Pecorelle fortunate ! 

eli’ alti Pascoli cìf'vita , 

V’ a li ettate ove v’ invita 
L’alma Madre dell’ amor. 

Sono i prati freschi fioii , 

L’ alimento gi^li , e rose , 

E di piànte relenose 
Ogni germe si sterpò. 

Onda pura , ei betta molle , 

Il citiso . il rosmarino , 

Il giacinto , il gelsomino 
Affiettatevi a goder. 

La fraganza del sci pillò , 

La beltà della giunchiglia f 
D* ogni fiore la famiglia 
Qui vi attende a pascolar. 

L'apio , l’aniSo , l’aneto . 
L’amaranto con la \iola 
Qui r i sono . ma s’ invola 
Il napello traditor. 

Son di pascoli celesti 

Quelle piante aicano velo.. 

Ma 1’ istesso Pan del Cielo 
La Pastora ci apprestò. 

Suo bel flutto egli è quel Pane, 
Che ci porge il buon Pastorej 
Ma col dono il Donatore 
Della Madre son favor. 

Delle grazie li canali 

Son fidali alla sua mano ; 

E non mai la chiama invano 
Clà da L«i cliiede merco 
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(V+) 

Va lonfan da ({^uell' ovile 
Ogni rettile nocente , 

JVon può il rospo cd il serpente 
Quell’ ovile danneggiar. 

E se ardisce il lupo audace 
Insidiar la nostra via , 

Dal gran nome di Maria 
Fidminato cadcrà. . . 

Tutt’ i Spii iti celesti 

Cinti ti’ armi fulminanti ; 

Sull’ ovile stan veglianti , 

Lupi e ladri a sterminar. 

L’ una e trina Deitade 

Dall’ eccelso augusto trono • 

Vi ricolma d’ ogni dono , 

Vi rimira con amor. 

Ver le pecore Ella stessa" 

Tutta amor tutta dolcezza 
Le nutiisce , le accarezza , 

E le accoglie nel suo sen. 

Pastorella , nostro amore , 

Nostra speme , e scorta fida 
Dell ci pasci . deh ci guida 
Alli pascoli del Ciel. 

Di (juei pascoli potremo 

Tra i piacer di un Paradiso , 
Contemplando il tuo bel viso 
In eterno replicar 

Quanto c dol^e I quanto è bella 
La divina Pastorella ! 



(25) 


jilV Economo (U Piminoro per la Pastorella divina 
Titolare di quella Chiesa. 


F So?fETT.O. 

ilippu , dimmi cca : supr’a ssu Autaru (i) 
La Madonna si ilei Pecurara ? 

Cu cappeju , e pejizza (2) muntagnara , 

E pecari chi attornu si affujaru (3) ! 

Sentu ca mi rispundi : Pecuraru , 

Cristu si fici cu la trastinara (4) : 

Pasturi è Cristu , e Pastureja cara 
La Mamma sua ndi accogghi a lu pagghigru. 
Oh mbiatii tia Filippu ! oh chi furtuna ! 

Tu si semprr cud’ija , e sai cercar! , 

E quanti! cerchi tu tanta ti duna. 

Ma senti : ndaggiiiu (5) ti Yorria chiamari : 

Chi Sindici . e mìsati ?... mi perduna : 

Sì ntra lu beni , e allampi pe dinari ! 

I. Sul merito di S. Francesco di Paola. 


G Sonetto. 

uappija (6) la Calabria , irglu (7) la testa ; 

Si preja (8) , c si ngajuzza , e cu ragiuni : 
Guappija , ca cacciau nu^gran guappuni , 

Chi aiTunzau (9) li meracuU a timpesta. ' 

Dicia , fermati scogghiu , ed era lesta 

Na muntagna mu ferma mpenduluni (fo) : 
Cumandava , e perla lu strangugghiuni (11) , 

E lu morta juntava , e facla testa. 

Ordinava , e lu focu non ard'ia !... 

Pc barca a mari nei serviu lu manta ! . . , 

Lu nfernu a soi dispettu lu servia !... 

E quali guappu mai guappijau tanta ? 

Ebbiva S. Franciscu ! Oh mbiatg tia 
Paula , chi ndi dasli stu gran Santa ! 


(1) Jltare. (2) Pelliccia. 

(3) Si affollarono. 

(4) Sorte di pera, o zaino 
pastorale. . (5) Sciocco. 

(ti) Sciiuppa bravura. 


(7) .dhò. (8) Si compiate, 

(9) j^ffastdlo. 

(10) Pendente, 

(11) Il morbo. 

3 
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5 . Sue pericolo di chi non lo rispetta. 

V Sonetto. 

a fenili ... si voli mu ti appretta 
La lingua storta di fauzi cristiani ! 

Mu arrivano certi animi di cani , 

Mu nei armanti a li Santi la burletta ! , 

Si non sempri nei ngruppa (i) sta proppetta (a) , 
Cu San Franciscu Tahliianu ( 3 ) lu pani ; 

Cu nu vastuni d’ ilici a. li mani , 

Nei sona lu tamburru a li filetta. ' 

Oh chimmu è benedittu ! mu li ammazza : 

Sapi ca è Calavrisi , e fu di Pranza : 

Poti mu li strifizza ( 4 ) , e mu li strazza 
Nei fe Tossa chiù moji ( 5 ) di la panza ; 

■ Ca tanti vastunati nei arrimazza (G) . . . 

Tasta ... li fa inparari di orianza. 

Nella Beatijic azione del B. Alfonso. 


S Sonetto. 

la sportatura (7) comu succedlu ? 

Dunea lu mbiatu Arfonsu santijau (8) ? 

Oh benedittu Ddeu , chi lu crijau ! 

Mbiata cbija Cità duvi jiasciu ! 

Tutti li peocaturi cumbertlu : 

Li roeraculi a mazzi li nfasciau (9),: 

Li cotrareji (10) tutti li sanau : 

Li' porti di lu nfernu li chiudtu. 

No nei vò cchiu '. . . mi vogghiu firi Sanhi : 

Non pardé . i. , . ( n’ autru morzu (n) lu dioìa ) ! 
Arfoncu caccia Tu stu malu tantu (12). 

Ncli sanasti ncajatì'(i 3 ) ! eh sana a mia 3 
Mu mi ripari non ti custa laiitu ; 

Si nei lu dici Tu , pensa Maria. 

(i) Si traversa in gola. (8) Si fece Sante. 

(2) Polpetta'. ( 3 ) Trovano. (9) Infaxiare vale fare 
K) Lacera. ( 5 ) Molli, un fascio. {\o) Li fanciulli. 
1(6) Arrimazzare è il (n) XJn altro poco. ' 
perticare. ì’12) Tentazione. 

Effetto estemporaneo. (i 3 ) Impiagati. 
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In lode dell' Afiostola S. Ritiro 

\ 

Sonetto. 

IP etru , Capuraluni di Ìii mundu . 

Scogghiu , chi non ti spagni di. tempesti ; 
Petra viva si tu , chi spezzi testi , 

E li rivali toi li mini'n fundu. 

Apri 111 Cela , e chiudi lu sprofundu , 

Ca li chiavi li - hai tu di li Celesti ; 

Fai leggi , e Ddeu li firma lesti lesti : 
Cristu è lu primu , e tu si lu secundu. 

In bucca tua- nc’ è Ddeu , chi mai non eiTa . 
Di la mandra di Cristu si Pasturi : 

Si Vicariu di Ddeu supra la terra. 

Hai cummisa la fidi , e li scritturi ... 
Scansandi Petru , ca è tempu di guerra : 
Sarva a Grigori toi , toi suecessur i. 



(28) 

Sul martìrio di S. Domenica , nobile 
giovinetta di Tropea. 

A. B. Il martirio di questa gran Santa durò due anni. 
Il primo che la fece tormentare fu Massimiano 
partito questo si occupò Diocleziano : indi restò il 
Prefetto Ilariano' , il quale nel furore di sua crudeltà 
peri percosso da un fulmine : finalmente si compì 
il martirio sotto Apollonio. 

Sonetto. 

^fputugna (i) Massimiaiiu ’alìhutta (i) , schiatta (i) : 
Dannati (i) Diocrezianu , crepa (i) . ngutta (i) , 
iVa figghiola , chi quasi ancora ajatta ( 2 ) 
Ss’anaggia vostra la smerdila tutta. 

E tu harianu meu , mussu di gatta , 

Punì ti provi mu trasi a rajutta (3)? 

A'u lainpu , chi ti ajuma (4) , la fa patta (5) ; 

Ti la , parhcu , mu ti ndi vai di sutta (6). 

E tu Mpulloniu sai cu’ è ssa guappuna ? 

(diissa è Santa Dominica Tropiana : 

Voi mu la vinci tu ssa gran Santuna ? 

Focu , roti , leuni ssa Cristiana t 

Li cerca pemmu arriva a la curuna : 

Chi nei poi fari tu , musca tavaua (j) ^ 


(1) Di tutti il signijlcato 
c di arrabbiarsi. 

(2) Latta. , 

{?)) Lotta. 

(4) Ti avvampa. 


(5) Far patta vale ter- 
minare. 

(G) Sporcarli per timore. 
( 7 ) Tafana. 
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Jìt Torre nella Testa di S. À^nesa , di cui si ha 
una reliffuia insigne, che.si vuole jxprtata daW i~ 
stessa Santa miracolosamente. 

T Sonetto. 

urri , ti la mcttisli la .curuna ! 

D’ undi ti binili chissà cotrareja (i) ? 

Santa , guappa , saputa , e bona e beja f 
Guarda , benna]’ aguannu ] clù fui'tuna ! - 

Ti vinni sula chissà beja Luna : 

*Ti portau Tossa soi la carieeja : , 

Si fici casa ntra ssa muntagneja , . ^ , 

E qubntu cerchi tu , tanta ti duna. 

Nei cerchi lu bon tempu , la saluti, 

O l’ acqua ntra lu megghiu di la stati ? 

E lesta lesta ’n chi ( 2 ) nei fai li Vuti. 

Turrisi , Àgnesa fa quanta cercati : 

Li vicini di inbi'Jia su lupurruti (3) : 

Ma sempri mu ,hannu mbidia , e non pietati. 

Eccitamento a sperare nella misericordia. 

U Sonetto. 

ndi fuju ? undi pigghiu ? undi mi ’ntanu ? > • 

Mi aininucciu (4) ? ma pc mia non trova locu. 

Ntra l’aria , terra , e mari cerca ’rvanu 
Na erutta , nu pertusu mu mi alloc 
Mi cridia ca lu mundu è tutta chiana : ' 

Mi la pigghiai cu Ddeu pe troppa pocu : 

Vi lu Demoniu ca mi jetta manu ... 

Sbentura mia ! mi scifuTa lu focu . . . 

Ma chissà chi vuci è , chi dici , veni ... 

Ondi mu vegnu ? .... a mia : non ti spagnari : 
Cerca perdunu , e no nc' è Nfernu , e peni. 

E perdonati ? . . sì . . . vogghiu* sperari : 

Liantani fuji : Ddeu mi voli beni : 

Misericordia , tu m’ hai 'di sarvarì. 

Il) Giovinetta. (3) Infracidali. 

( 2 ) SìibUocchè, (4) Mi nascondo. 
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Dcsiderié della S. Communione, ■ 

•. • S0N.ETT0. 

M. am ,“Signuri : Pa'ni di lu rosta- . 

, ca mi ajuma (i) lu pìtittu h). 

Lu pam di lu mundu è pani tosta ^ ^ 

Ltiiju dx lu Dexnoniu è smalidittu. 

Lu pam (h li sensi , si mi accosta' , 

ossidi tlo^^-, e mi ndi tornu alFrittu • 

Li vui vog:ghiu lu pani , e uo mi spòstu , 

La SI lu prova rèsta benedittu. 

affiittu sgrama; 

aaccxalu dx sta fami , e di sti peni ! 

Apriti cori meu , Ciistu ti chiama. 

La vucx e eh nu amanti , e .dici , vepi : • 

^cu lu jxam, slamati ss’abbrama ( 3 ): 
Accluappatxllu (4) , ed inchiti (5) di beni. 

La Cahbria al suo He Ferdinando I. ■ 
ìlei rUorno in Napoli nel i8i5. 

1> So^ETTO. 

4 ^' (6) , ca tant’anni 

^ S ittax (7) d arraggia , e non potia sljafari (8) : 

^ ch vittxmu ntra tanti ceri amari ; 

Acappammu ntra na murra di tiranni, 
i atri cara ! ca vola di li panni ! 
lire di lu cori meu , dàssati amari : 
i'xggiu tx siinu e no ndi poi negari : 
baccxu ca ndi voi beni , e no ndi’nganni. 

Patri , iion tx ncagnari (9) , ca jestxmii (io) . . . 

Ca SI grandi, c si Rie ndi vai scardandu (i i) ? 
IVux pe lire , e clxxu pe Patri ti sapimu. 

1 cori non jwibeu sannu cumandu: 

8paccandilli_ di rurtimu a lu piìmix : ^ 

y vox , o non voi , nc’ è scritta Feudixandu. 

ili 5’ ' (5) Riempiti, (6) Sfo^o 

k) W • ^ 7 ) Gon/iai.iS) Fruttare. 

/ ^^^.^derio. (9) Aldirare. 

solle- (io) Bestemmiò'. ■ 

• (li) Sviluppando. 
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Nelt aspettativa di S. M. FEtCDiNASDo ^ 

nella sua* Città di Oppido. 

• • 

N. B. Si consitlera la M. S- come venuta in Oppitlo , 
perchè determinata a venk-e , ‘quantunque giusti 
mettivi l’abbian cliiamat’ altrove ; e la buona vo- 
lontà di v-enire equivale all’istessa venuta . perchè' • 
contiene l’ istesso gradò di Sovrana degnazione. 

SONETro. 

A * 

uh testa mia! . mi' nsonnu , o è verità ? • ■ .* 

Ad Oppidu! vi mo : venia hi Rrè ? ' . - 
Nuju nei ndi fu mai , ne nei sarrà , • 

Di quandi! Oppidu fu , firma chi.nc’è. . ’ . . * ‘ 

Parbeu !... vinni daveru . . . ecculu- ccà ... 

Oppidu, mina zumpi (i) , e crapiolè (i) : 

Festifa , abballa , sona ... Ila , Ila . rà , 

Pigghiamu carti : a nui : ndo re mi re. 

Ma chissu è Patri , o Rre ? va giriandu - 
Mu vidi li bisogni . e pati tautu ! . . 

E grazzj a tumanati ( 2 ) va jettandu ! ‘ 

Riinoja (3) cui lu vidi , e sfurra (4) a cbiantu J 
Ed a la Calavrisa va' gramandu (.^) , 

Ebbiva Feedinandu , parbeu santu. 


•• * 



( 1 ) SaVi. 

( 2 ) Toruolatt ^ 

ini sur* aj^raria. 


(3) 

nome 4 - (i) 

C-) 


S' intenerisce. 
Sfoga. '■ 
Gridando, ■ 
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elici, pfo*noì>Utìie .al Ministèro dèli' Interno di S. E. 
il Signor D. Nicola ^antangelo , già benefico 
Intendente della prima Calorici Ulteriore, 

Sonetto. - ^ 

» 

«Ammutisti Calabria ? abballa , arridi : 

Lu toi Bendatturi autu volali. ' 

Sta sl-ija a lu zinnittii (i) la nobianau (a| 

Nu giuvaneiu Rre cbi tuttu vitli;^ 

Mo , parbeu si canuti , e mp si cridi 
Chi qualità di Rre Ddeu «di mandàu : 

Nuju di li grandi ©mani scappau 

Di r occhìu soi , mu trova monti , e fidi. 

Colu , fallu dui scculi cainpari , 

Ca ntra tanti tempesti. , e vcntu rutta , 

Abbiali (3) li Salaiftuni a riniijari ( 4 ) ! 

Santangclu c Ministra ? chistu e truttu « 

Di sua gran testa ; ma si po prcjari (5) i 

Ca il* smicciau ( 6 ) nu Rre , clù spercia ( 7 ) lultw. 


(1) Zenitìt. 

( 2 ) Solleoh^ 

(3) Trottò. ' 

(4) i(ermgare. 



Pregiare. 

Scopri. 

JPeuetrà. 
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( 

Per Monsignor jfrmentano ''Vescovo di^Mileto' 
Successore di Monsignor D. Errigó Miniaolo. ' 

* A 

Sonetto 

•V 

f ' 

Intitolato Minatolo redivivo. , , 

Phù , phù ! fetu di surfaru ntisi eu ; , 

(lui rie’ è coà . Mamma mia !.. ccà. nc’ è lu brutta (i)t 
Chi ba giranda chissà ? ntra la lotta . 

Ancora cerca caccia la chiafea (2) ? 

Vattindi bestia , zanni di goleu (.^) , 

Addanati si nd’ hai lu franti rutta : . • 

Ca no nc’è.Arrica si prejata (4-) tatta !- 
Kdagghiu (5) ! nei ligni ta li mani a Ddeu ! 

Ta sai ca Arrica ti hhiaccaa (6) li corna : , 

Appressa non ti dassa* n’ossa sana;.' . ^ 

Ti paria ca Minatala non tornai? ' 

Tornaa la guappa (7) : Arricu rio lontana ; 

Cristo la tornaa vira a poca jorna :_ 

Ma nei cangiau la nomo , ed è Armentanu. 


(1) Jl Demonio. 

(2) Lo sciocco. 

(3) Uccello noitiirno. 

(4) Contento. 


(.^) Stupido. 

(6) Spezzo.’ 

(7) Il prode. 
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/witato. a volgere in Calabro il segfiente sonetto in 
lode di Monsignor Cassano Serra Arcivescovo 
di Capua , e di commentarlo. 


D Soletto, 

eH’ alme imprese tue sì varie , e tante 
Fermando il volo in queste piagge amene , 

, Parla la Fama a ognun ; e ognuno ansante 
Ti attende , e in guisa tal tèmpra sue pene , 
Dice al lascivo il Sacerdòte amante 
Di rigida virtude ; or che aen viene 
eh’ il vizio a incenerir alma ha costante , 
Vedrai sul vizio come sgorga il bene. 

Alti'i , cui nohiltade è glòria , e vanto , 
L’egual rallegra, e dice questi a quello, 
Come dar lode a Dio di un don cotanto ? 

Il cieco , il veglio , il lacero grfanello 

Dicon anch’essi : allor che giunge il santo 
Comincerà per nof destin più bello. 

là* Autore Vha rivolto come siegue. 


C SOPTETTO. 

hi fama tu mi cunti , e trumha , e sonu ? 
No la trumha nei vó , ma lu trumbuni. • 
Quantu dicisti non fu fora tomi ; 

Ma quanti cosi su ? nu pizzicuni (i). 

Mu spara mo na vuci comu tronu , 

Mu rumba ntra li vaji , e li timpuni ; 

Ca fu di fìgghioleju spertu , e-bonu , 

Di judizziu , e destrizza la Mastruni. 

Di li scienzj nchianau ( 2 ) finn’ a la ntinna (3) : 
J>e r umirtà scindiu sutta la terra : 

Mu ricogghi ogni beni fu na lapa. 

Guappu (4) di testa , e cori , e lingua , e pinna. 
Faina cunchiudi mo : Cassanu Serra 
Non pe Vispicu meri (5) , ma pe Papa. 

(i) Un pugillo. (4) Valoroso. 

( 2 ) Salì. (3) La sommità. (5) Sta bene. 
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t 

» • 

Par Monsignor Pellicano f^escooor di Girate, 

* * . • 
t * . ' 

Si finge il Demonio cliè' Tuole screditarlo. 


Sonetto. ' ’ 

TT u cui si ? chi sbarhotli ? iih facci brutta ! 

# • * 

Tuttu lu mundu a vanta a Pcllicanu : 

E tu chi sparli ? Ca la genti tutta ^ 

Vorria divota . . , ògnunu mu c Cristian». , , 

Ca Tomu no nasciu sempH mu ngutta (i) , 

Ma mu godi piaciri quandii è sahu .... » ^ 

Mu mangia , c pcmmu mbivi V e mu si abbuila . 
Di tanti , gusti , quanti' nd’ avi a manu . . . ' 

Ca r omu mori cpmu li ||imali .... 

Ferpia . . . dimmi ^cui si ? . . .'Gesù , e Maria ... 
Spavcntu'l ... no nc’ è cchiù ; volau sem’ ali. 

X\i diarulu era chissU ; uh Mamma mia ! 

Volia diri pecchi parfava mali! ' . 

Era J’ erraiiia ( 2 ) contra (3) . clù nei aediai. . 


(1) Aj^annare senza mette h pmghe ^ ehe sul 

sfogo, dorso de* giumenti son ca'- 

( 2 ) Espressione impe^- gionate dalla bardii ^ o 

cra-tìi'a, sella. 

Cantre sono cììift^ 


« 
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• Per Monsignor Ciampa Arcivescovo di Reggio , in 
occasione che venne in Oppido nel ritorno 
^ dalla visita di Molochio. 

Dialogo tra un Forastiere , ed un Reggiano. 

Sonetto. ■ 

F. A. Riggiu occbi nei nd’ è ? R. Lu poi negari ? 
Cita chi di Calabria è priinu bbiuri : 

Nc’ è nobirtà , .sapienzia , senno , onuri ; 

Ayi tratta , bon dori ,, e sa stimari. 
p. E- sappi' fari canta ed abbrazzari • 

Sta Angela chi nei vinni pe Pasturi ? 

R. Lu Populu , lu Cr^ (i) , e. li Signori 
Pe santi lu starfianu ad adorari^ 

P. Brava ! . . ma dimmi ccà : nuju nimica 

JN'c'è , mu nei duna nquetu , e mpicct , e guai? 
Tu ti raspi (2) la testa ? dici , o dica ? 

R. À cui fa danni sempri , e danni assai ? 

A chissà lu pò aviri ped’ amica ? 

F. Ab ! lu diavola è chissà . . . Paci mai. 



(1) fiero. 


fi) ùrattL 
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2 . 7n tal; venuta si vide la sinced armonia che vi era 
tra quel Metropolitano , e Monsignore di Oppido , 
della quale alcuno , precipitoso ne' giudizj , 

. dubitava. 


O Sonetto. 

h mancu mali ! è cunfcntii Bonslgmiri . . . . 
Ma comu appi stu beni ntra li mani ? 

Ca cliiju tligna , e santix Arcipasturi ^ 
Jiu mu arriva li pecari lantani. 

Malu nasu ha lu manda ! .mali ajpari ^ ‘ 

Hbiavurau ntra tini Santi Capitani ! 

Tutti dui di na, furma , c nu culuri , 

Si potianu guardal i comu strani ? ' 

IVtra d’iji si canuscinu li Santi , 

Ca la grolia di Ddcu cercanu tutti. 

Ma Berzelmbbu riè di li birbanti 
Gridau , dii beni nc’ è ? non ci su fratti . . . 

Ma chi appi , fauzu cani , di sfi spanti ? 
Chiju chi mcritau : li corna rutti. 


.A Monsignor di Bova P. F: Giuseppe da Sanieramo , 
di cognome Giove. 

B Sonetto. 

onsignuri : o mi senti , o jamu mali. 

Chi Giovi , c Giovi ? Giovi a cui giuvau ? 

È petra ? è nu mal* omu ? è nu nimali ? 

San Fraiiciscu , e non Giovi ti avanzau. 

Dassa ssu nomu hruttu , ca non vali : 

Lu Santu toi na mitra ti abbuscau (i) : 

7’i vozzi Santu ; ti arricchiu di sali .... 

Giovi non si ... . Santcrama sgarrau . 

Giovi non si ! ma quali ? Giovi storta : 

Ma non sì Giovi , quandu sì Troiianti ? 

T.u diavulu ii senti , e cadi mortu. 

Falla da Giovi addunca , e tira avanti : 

Trona ntra Bova , e non ti fari tortu : 

Risvigghia peccaturi , e falli Santi. 

(i) Acquista. ' • 4 
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gran di Dio il D. Patroni,^ che in uh a lettera 
^aluta^^do l'Autore , giunse a dire che gli baciava 
la mano inginocchiato , e gli augurava 
io4 anni di vita. ' 


Soletto. 

Sta veniia no mi piaci . Oh Sorda tuni 
Di Gesù Cristu , voi chiacchiarijari ? 

A nu ndagghiu (i) li mani voi vasari ? 

K voi m« nei li A^si-ndinocchiuni ! 
^"autru inisteriu niò K Patri Patruni , 

.(Vu seculu , e quattru anni mi Voi dari ? 
l’i cridi c’ haju ’mpegnu di campavi ? 
i.n ’mpegnu è nommu cada a lu focuni ( 2 ). 
Vi si ti poti perdunari mai 
Sta cliiacchiara lu afirittu di Conia !... 
E puru mo ti mhizzu chi mu fai. 
u cara nostra cui è ? Mamma Maria : 

Tu già nei fai la curii . e Pami assai. . , 
Qu^ndu la pregili , pregala pe mia. 


'Sciocco 'gnorante. 


, V 

(a) Inferno, 
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j 41 Signor Cavaliere Tacconi nel mandargli tre Sonetti 
richiesti', due contro Erode, e.' l'altro in lode di 
S. M. FesdinaHOo II. nostro Scorano , per 
la degna elezione del nuovo Ministro 
dell' Interno. 

Sonetto. 

^lu tì cuntentu 'la curiusUati , 

£ccuti-li sonetli , o Cavale'ri. 

Cuntra di Erodi dui su scbiccarali (i) . 

Chimmu d'epa , mu squagghia , chitnmu peri (2) ! 
Scannau tant’ innocenti, erraiuitati (3) ! 

Velia mu ammazza a.Ddeu I babbu (4) . sumeri ! 
Eh beni ineu ! na vutda di maschiati (5) 

Ntra chija facci di nu puttaneri ! 

Ma r autru ?... c pe nu Ere !... cui passa avanti ì 
Cristu mu ndi lu fa campari eternu. 

Voli ncbiovari la furtuna erranti. 

Santangelu in disignu era lu pernu (G) 

Lu siniccìau (7) cu cbiju ocebiu vigilanti , 

E r azziccuu (8) Minislru di lu ’Atcrnu. 


(1) Come versati da un 
vaso. 

(2) Tre imprecazioni. 

{3) Astratto di crramu, 

cioè errante , o vagabondo. 
(4) Scioccone , asino. 


(.'i) Molti schiaj^. 

(6) Chiodo grosso ^ , e 
fermo. 

(7) Guardo. 

( 8 ) Costiluì 5 G irdromUe,.- 
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Nella promozione del Signor D Giulio Cesare Lìbelta 
alla carica di Procuratore Generale della G. C. 
Criminale di Reggio, il Signor D. R. Z . al Poeta 
diresse il seguente suo ele'gante Sonetto , invitan- 
dolo a secondare i suoi pensieri. 

P Sonetto. 

rendi la vecchia cetra , o Bruzio vate , 

Tocca le corde , snoda in patrii accenti 
La soave tua lingua , ed i contenti 
Narra di queste classiche' centrate. 

Non vedi comò Astica dalle dorate 
Peli’ Empireo inagion • di nuovo tenti 
Fra noi venire , e fulminando avventi 
Sua spada sulle teste scellerate ? 

Puhlico accusator Lihetta siede 

Nel criminal Regino almò consesso : 

La calma a i huoni Cittadin vi riede. 

D’ Iniquitade il tempio ornai si vede 

Chiuso , crollante , dal suo peso oppresso , 

£ la santa Giustizia in la sua sede 

p; . _ - f »... •. • • 

jLitspoòiu Ut ueiio invito. 

A Sonetto. 

mia sii acconti (i) frkldi ? vi chi Jetta 
Ssa pinna tua D. lloccu ! e chiami a mia 
Pecchi? mu ntrap'pu ( 2 ) quarclii IViddm ia ? 

No : no la sacciu fari sta zaniietta 
Pi cui voi pemmu parru ? di Lihetta !... 

Bona notti a cui res^a : cu mutu via. 

Ammutivi , scurau la fantasia : 

La fama vasta : senti la trumhetta : 

Sutta di la sua cura vigilanti 

La giustizia , li leggi , usu , cd ahusu 
Non si mlirogghianu cchiù di mo nd’ avanti. 

Mhiati li boni ! Lihetta è piatusu , 

Ma lampu e tronu cuntra li hirhanti .... 

P. Roccu . . . Eu mi ncaforchiu (4) a nu pertusu. 

J,'; \mvacvi. ( 2 ) Ntrappari, (4) Mi ficco per na- 
vale imbrattare. (3) Burletta, sconderrni. 
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j4l Signor D. Giovanni de Luca in Napoli , che senza 
conoscerlo, gli attacco tanto affetto', e poi fu. 
inconsolabile j>er essergli morto un cCceilcn-~ 
tissimo pappagallo. . 

Sonetto. 

JP aru D. Giuanni , quanto sì affettusu ! 

Quanti carizzi , senza mu mi sai ! 

Senti parbeu , di onuri eu su piccusu : 

Di ssu bon cori noii mi sperdu (i) inai. 

Ti lu dico però : sì vrocculusu ( 2 ). 

Ntisi cosi di tia , chi mi nquetai. . - . - 

Tu pe nu pappagaju sì picchiusu (3) ! 

Moriu ? saluti a tia : mu campi assai. 

Chi mi dici ? aju torto ? . . . c verità ? 

La ragioni sarrà ccliiù tua , ea mia! 

La bestiola era caia. . . già si sa. ; 

Tu la guardavi affrittu : ija moria : 

Ti guardava , e dicla , Mora Papà . . . 

Perdona ; si era ja , puru eu clùangia. 


(>) Dimentico. ( 3 ) Esaggcranic pienti^ 

( 2 ) Lamentoso. gliosoi 
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Derisione delle maschere. . 


Sonetto. 


C 


bissi chi Furj su? clu vannu fandu ? 
ellissi su testi senza ceravefi ? 

Chi juntanu (i) , e si sba,ttinu abhallandu 
Cu li chitarri ,* e eu li cerarne} i (2) ! 

Vi , tì ! n’ autra partita esci gramandu (3) ! 
]Von sai si sugnu lupi , ursi o viteji i 
Si ncugnanu (4) , si svraz'zanu sonando 
Morlara (5) , zucùzucu (6).,' e tamburreji. 
Chi nov’ arrazza è chissà di nimali ? 
Quatrupiti non su ellissi bestiàcci : 
-Auceji mancu , ca non bannu Tali: 
Omani mancu su : guarda la fecci ; 

Si smorfj scancarati (7) su nfemali ? 

Si ; si , diavoli su / diavoli, pacci. 


« 


(1) Saltano» 

(2) Le cornamuse. 

(3) Gridando. 

(4) Si premono. 

(5) I si romeni o di legno 
cerne un mortajo. 

(6) Istr omento di legno 
simile alla misura di un 
giiaro di grano', coverto 


di una pelle legata 
torno , alla quale sta le- 
gato in mezzo un corto 
bastone di legno, col quale 
elevandosi , e comprimen- 
dosi la pelle , /* aria di 
dentro par che suona or- 
rorosamente ziicu zucit. 

(7) Smodati. 


Digitized byGoogle 


■ ( 43 ) 


j 4 d un Canonico rche benediceva le cane , una cagna 
gli lacero il rocchetto : si rise del fatto , ed alcuni 
di bell' umore idearono ricorsi, in giudizio. . 
Tal' ideata facezia dà il seguente 

Sonetto, 

Su Judici sentiti la ragiuni : 

Voggliiu giustizia cuntra di na cani ; 

Ma pe sgiiinciu (i) nei trasi lu patroni , 

Chi a cani niaccrijati ^2) duna pani. > , 

Canonacu su eu , non su luntruni ( 3 ) : 

Benedicla li casi , ed a U mani 

Avia la sponza ( 4 ) : jivi a la fujuni ( 5 ) ; 

Li mali attufli (G) li cridìa liintani. 

Junta (7) na cani , ( vidi chi spassettu ! ) 

Mi scianca (8) lu rocchettu , erramitati ! 

Chi vi pari ? voliti mu mi appretto (9) ? 

La cani mò a la morti condannati ; 

Lu patroni mu paga lu rocchettu : 

('.apislivu ì c giustizzia ? decretati. 


(1) Obliquamente ci en- 
tra. (2) Ineducati. 

(. 3 ) Un goffo. 

( 4 ) iorio. 


( 5 ) Con fretta come fuggendo. 


(6) Incontri. 

(7) Salta. 

(8) Lacera. 

(9) C/V io cìdri in briga. 
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Ad un oftimo Sarcrdole , per la sua vwacità chiamato 
Abbati Surfar»;ju , che' fece ujin imprecazione di 
annegarsi il Poeta perchè volle partire con 
tempo cattivo] e poi C insultava , perchè 
torno indietro tutto infuso. 

Sonetto. 

Sci , SCI , ffi , tti , ttó, bbu ! Chi su sti chiassi (i)? 
Nu Abbati Surfareju non ha locu : 

Li furgula ( 2 ) , mpernicchì , li carcassi , 

Lu casteju pigghiau , svampau lu focu. 

Cliissa è diavularìa ; tanti fracassi! 

Junta (3) , mina (4) , ti scippa (5) l e chissà /C jocu? 
Pari nu cani , e si nei dici passi ... 
flridi ca fuji ? nei ntli mporta pocu. 

Pari nu galtu quandu fa phfi phfi . . . 

Nu gaju arditu quandu fa ca , caa . . . 

E ha ca quota pe dui voti . o tri ! 

Ed eu puru ncappai ? chi canità ! 

.feslimau (6) , rau mi annegu , e fu accussà ! 

E oImssu è Abbati ? chissu è grandi dia . . . 


(i) tumori. 

(3) Tre sorti di fuochi 
Artificiali , e castello è la 
niuchiiui de' medesimi. 


(3) Salta. 

(4) Batte. 

(5) Lacera strappatilo. 

(6) Impreco. 
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XJn Gentiluomo amico invito V Autore a divertimento 
ad una, sua barca di -pesca detta -S&rCmra.. Per via 
seppe , che la sua Signora avea dato alla luce 
il primo parto , e-/u f emina. Su tal caso 

Sonetto. 

(i) , abballa Filippu , Ila , Ila , rà , 

Mancu mo Si cuntentu ? bbii , bbu , bbu ! 
si lora di li panni : pensa tu ^ 

Ca diventasti presta sì Papà. • , ’ 

Ma tu fai la mussata ? già , già , già . ; . 

Non ti vasta accussl : volivi cchiù ( 2 ) . . . 

Filippu , piggbiatilla comu fu : 

Masculu n’autra vota ngaggliierà (3). 

Tu mi nqueti Filippu : eu vinnì mo 
Cu disiju di fari nu sciale : 

Non ci vò grundi , e mussa , e tò , tò , tò. 

Ligamu a curtu : la Sardara undi è ? 

Partimu a cbistu punta , ca'si nnò . . , 

Diaruiu guapparia ! paru Tingliè (4). 


* 


(1) Salta. (4) Famoso fuor bandiio 

( 2 ) Volevi un maschio, di quel tempo. 

(3) Si combinerà. 


Digitized by Coog[e 



< 46 ) 

Ter lo stesso ìlei secoìido parto che fa di un maschio* 

P Sonetto. 

ardèna (i) la hzertai {2) ! ngagghiau ( 3 ) , ngagghiau : 
Filippu fìci lu schinchirijiu .(4). ' 

Cangiau la sorti : la carta Totau : 

Fruscia , e primera ! la sditta finiu. 

Mo chi dici Filippu ? ti passau 
L’errama ncugnà (5) ? la grunda (6) perlu ? 

Vi a D. Nicola (7) comu si prejau -(o); 

Volia lu niputeju , e nei nasciu . . . 

Ma vi chi picciriju heju fatta ! 

Tutta a tia si assimigghia : è heju tuttu , 

Ed avi comu tia Tocchi di gatt?i. 

Guarda ! ma chi guardar! , ca mò sbuttu (9) ? 

A da Sardara jimmu ? voi mu schiatta ?... 

Vi ca stu ventu meu non cadi asciutta. 
per una gatta che in Nicotera rubbdua pesci per lo 
case , e li portala al padrone. 

Sonetto. 

atti ccà . . . gatti ccà . . . Chi si pigghiau ? 

Si la levau na trigghia , erramitati : 

Fujiu comu nu lampa di la stati : 

No la potti arrivar! : mi gahhau. 

Citta ca sentu .... diavulu tornau ! 

Mo si leva na sieda (io) nzanitati (u) • 

Gatti ccà . . . pigghiancilla . . . grancinati (12) 

Pozza pigghiari . . . sentila . . . phfi , gnau . . % 

Di CU‘ è ssu spirdu ? si lu voi sapiri , 

Di Bonn’ Orazziu toi su ssi vuccuni : 

Avi la mangia sua senza spendiri. 

Comu è diritta !... si : non è minchiuni : 

Ma curpa cui non sapi custodir! : 

La gatta nei li porta ; avi ragiuni. 

(i) Alcuni per modera- gioco di fanciulli. 


Gì 


zi Olle dicono parheu, o par- 
dèna, in oece di pardeu, che 
equivale a per Dio. 

(2) Indovinai . 

( 3 ) Sì combinò. 

( 4 ) Picciolo bri gli 0 di 


( 5 ) Ira repressa. (6) Tri- 
sta ciera. (7) Suo padre. 

(8) Si compi acci uè. 

(9) Erutto, .(io) Seppia. 
(il) Esclamazione di 
stupore. (12) Graffiature. 
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Facezia ad un amico giovine Dottore . che non scriver 
lettere senza lagnanze di pezzenteria'. 


Sonetto. 

Chi ajii pcmmu ti dica ? sì Ditturi: 

Acconzi , c gii:»i!ti coinu piaci a tia. 

Ndi pigghi pe collari (i), e, pe pasturi! 

Mancu guardi lu vccChiu di Conia ! 

Dicisti ca mi fai im gr^n favuri , 

Cchiù nommu parri di pezzentaria , 

Quandu tu la pingivi cu culuri , 

Mu mi veni lu chiantu puru a mia ! 

Chi testiceja è chissà ! tantu sai ? 

Non di guappi! però ... tu già mi senti , 

Ma testa pacciarcja , e caudda assai. 

Ma di li guappi Cristu Onnipotenti 

Li testi ammacca suli ? nc’è cchiù guai : 

JVci spezza testi (2), e corna (. 3 ), e moli ( 4 ) , e denti ( 5 ) 

Coda, 

O gurpiceja (6) , nei su li gurpuni (7) , 

Clu ti aiMiasaiu (8) , e tu non ti ad’ addimi (g). 



Faneiullt. 

(6) 

Volpicella. 


Saìm. 

67. V. 22. 

( 7 ) 

Volponi. 

( 3 ) 

Snlnt. 

?4- idi, 

(8) 

Subodorarono, 

( 4 ) 

Scim. 

r>7. c. 7. 

(9) 

Avverti. 

( 5 ) 

Salrn. 

3. 8 . 

( 
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JUsposfa ad Un Sonetto di un amico , che 
lodava eccessivamcnie il Poeta. 

T So^ETTO. 

u chi mi cunti amidi ? Dassa stari ■: 

Non mi chiacchiarijari : eu su cafuni. 

Cercai mu mparu , ma chi boi mparari . 

Ca lu muiidu era grandi , ed eu picciuni ! 

Jivi a Parnasu pe poetijari , ' 

Ma mi perdivi ntra li pirriciini (i) : 

Mparai , ( ma vi chi arrisi (2) ti voi fari , ) 
Mparai mu mì^canusciu pc ciuccluni. 

Tu mi voi beni pc chissu ti ’nganni ; 

Ma eu su vecchiu , e no nescivi ajeri (3) : 

Sacciu cui è Peppi (4) , e canusciu cui è Giuanui. 
Li cosi , chi mi dici , non su veri ; 

Non servi mu ti mungi (5) , e mu ti affanni . 

Ca ogni palora jetti cantuneri. 


Per la morte del Signor Arciprete D. Andrea Miimuli. 

M Sonetto. 

orti annorhasti ? chi vorrissi fari ? 

Mini ssa fauci . chi non guarda nenti ! 

Tanti hirbuni li dassi cainpari ! 

A cui ti levi ? li cchiù megghiu genti I 
Diavulu ! c surda punì . . . no ininari (6) : 

Ssi vuci , e ssi gridati no li senti ? 

Giustu mo ti avarissi di picari (7) , 

Mu nei ammazzi lu patri a ssi pezzenti ? 

Minau . . . benna]’ aguannu . . . Uh Bonn’ Andria ! 
Povari affritti ! Chiesia abbandonata ! 

La fici la jojata (8) , arrassusia. 

Ma l’ orbazza rispundi : cui è cecata ? 

Ddeu lu vozzi cud’iju, e mandau a mia. 

Eu lu mbitu nei fici , e la mbasciata. 


(1) Balze boscose. 

(2) Risate. 

(3) Ieri. 

(4) Nome dell' amico. 


(H) Sforzarti. 

(6) Non vibrare. 

(7) Piccarti. 

(8) Error di colpo. 
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Richiesto di un Sonetto Calabro per un cognctfo di 
alici , da un anvco che le ai>ea fatte salare 'in 
jVicotera , ha fatto li due seguenti. Si noti 
che il mare tardo a dare pesca. 


A Sonetto. 

hbaja quantii voi : no mi la sentu , 

Mu sfraqu pc nu ncliiastu li sonetti : 
Mu nei eantii a li alici,! tu chi jetti ? 

A chicli fiidflurii vo mirini mentii ? 

Ma classa mu li viju . . . Oh chi spaventu ! 
Comu ch}ssu Cui nd’avi autri ciignetti ? 
E a ellissi nu sonettu ? cincu , e sotti : 
Mo chi li vitti , nei ndi Tania centu. 
Oh chi alici I oh chi alici ! oh chi culuri ! 
Lu capicojii è riissu , ma non tantu : 

Li presutti no 1’ hannu ssu sapuri. 

Lu hhiavuru (i) ti jetta a chissu cantu; 

Si ti fa fami , cu lu su!u odduri , 

Lu pani cala sulu , parbeii santu. 


Ai.r'o sull' ì stesso soggetto. 

D Sonetto. 

animi ssa oituleja ( 2 ) mu nei cantu 
A chiju ter/aloru pe cuntentu (3) 

Mrunchifi (4) , iitninchi . . . ( vi ca no mi senta; 
Citala adasii . no sti illari tanta ). 

IVtrunchiti , ntrunchi ! e chissu è mari santu , 

Mu caccia ellissi alici di spaventu ? 

Era bona^za , e no hliiuhhiava (5) venta . 

E di lu fundu sbiilicau (6) ssu spanta ( 7 ) ! 
!Ntrunchiti pemmu sbafa (H) : oh chi cugnettu ! _ 

Maja) idi , pisanti . e grassa , e littu ! 

Pardena (tj) inegghiu fu c’appi inu aspetta. 
JVti'unchiti . . . mo lu dica , e non su crittu (io) : 

A ssu canta mi Spagna ( 11 ) mu mi assetta , 

Ca verri canni Canni lu pitittu ^ 12 ). 

(i) Odore. ( 2 ) Cedra. (8) Erutto, (g) Parbeu 
(3) Per l' nUegrez-zn. modesto, (io) Creduto. 

Ì4) ^i imita il suono. ( 11 ) Temo di sedere. 

(.S) Soffiar u (l'i) Salì a tur- ( 12 ; L' appetito, 
rnr. (;} Cosa, marawgliosa. 5 
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j 4(Ì una scrupolosa , che si crede mala per le imper^ 
fezioni •, e teme le accuse del demonio. 

Sonetto. 

Donna Giuseppa , troppu si picchiusa (i) : 

Chi ti mbiniii ( 2 ) ? si mala P è veritati ; 

Si sulii è bona Dcleu , ^arria curiusa 
Tu sula mu nei si senza peccati. 

Ti spagni (3) ca lu diavulu ti accusa ? 

Cu cui ? ou cui pe tia vezzi mu pati ! 

Si tutti simu mali , Ddeu ndi scusa , 

Ndi sarva Cristu cu la sua pietati. 

La verità quali è , tu già la sai : 

Ma vi . . . la verità non voli frangia (4) : 

Cui si guastau lu cori ahhia (5) li guai. 

Cristu fu honu sempri , e non si cangia : 

Appressa amala sempri , c vidarrai . 

Ca Ddeu nop è.nu lupa mu ti mangia. 


0) Secca'tfe, (i) Contorni. 

( 2 ) Ti avi'iiine p - (.5) 

(3) Temi, 
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Lode con lepidezza drizzala al Signor Canonico Pupa, 
, che nelV Accademia tenuta nel S. Natale , in un suo 
lungo , e dotto poema , quasi esaurì quanto da tutti 
si poteva dire in lode del S. Bambino. 

SOItETTO. 

l'inisti ? ti vurdasti ? oh chi ngorclizza ! 

Uh ca ti nell venisti cu ssa roisa (i)! 

Squitamundi (2) ; dassamula ogni mprisa : 

Tultu acchiappasti (3): non restali na stizza (4). 

Dì tanti cosieeji na hejizza 

Pe lu Bambina a lingua Calavrisa 
Avia stipata (5) : ma calau la scisa ; ^ 

Si levau tutta ; restau la scarsizza. 

Amici mei . no ndi rèstau pe mia 
Krobba di diri , ca nei fu la scupa 
Oh chi cala ! oh chi venta ! oh chi asciuttìa ! 
destai comi! la hhiocca (6) a la curupa (7) , 

Ca quantu nc’era , e diri si potia 
Lu arrancau (8) tuttu D. Giuseppi Pupa. 


(1) Disposizione. (6) Gallina biocca. 

(2) Quietiamoci la mente. (7) Cof anello senza ma- 

(3) Afferrasti. • niche. 

(4) Una goccia. (8) Se lo porto via. 

(5) Serbata. 
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T >ìi suo cugino di grande letteratura gli drizzo il seguente 

C Sonetto. 

hi dia .... glia lu dicla . ma tu chi fai ? 

Cuginu , ti stonaru ssi daTrupi. 

Sdan upata natura . si ti occupi , 

Chi grandizza presenta a li toi. rai ! 

Poi nii giojellu hai cu tia , e tu lu sai , 

Chi ti rischiara zoccomux-(r) . ti ndrupi (2) : 

Pensa ca non. sirnu imi li lupi -, 

Ca autru giojelld -ndi distingui assai. 

CJii t’importa a:lJunca niu disperi 

IVtra li guai di li pazzi , e li tormenti ? 

Mu ti mpiccia stu inundu non ti meri ( 3 ). 

Pigghia la citra tua , iichiana ( 4 ) a li sferi 
Senlimu P armonia , no li lamenti 
Simu hgghi a cui simu^, e non sumeri. 

^ ■ Risposta», • ’ . 

T Sonetto. 

u sempri mi hai di armari ssi viscati ( 5 ) 

Cu ssi versi chi hai lesti a tutti V uri 
E cu fracassi , mpcgni , e rivuturi 
Voi mu fazzu puru eii Calavrisati 
l'u no resci , cuginu a sti nchiastrati (6) : 

Voi mu mi pitti (7) , e mhischi (8) li cului i ; 

E poi chi su ssi rai chissi splenduri . 

Sfoii , citri , e giojclli straportali (9) ? 

!Ntrappi (io) paioli stramlii (ii) cu puliti! 

Sai ca su (^alavrisi rchiù di lia ? 

Mi avanti, e cancariji (12) , e mi armi liti! 

Senti ; mi passi pe saputaria (i 3 ): 

Ma pe sti versi magri , e dissapiti (i 4 ) » 

Vi ca non poi appattari cu Conia. 

(1) Coninnqiie, mi» (8) Mescoli, (9) Voci 

{"i) V intri gìii. Sta he- Italiane Calabresi, 

ne. Forse c redea che il Poe- (io) Infarcisci. 

(a aresse qualche ambizione. (11) JVon a proposito. 

( 4 ) ^^scendi . ' Panie. (12) Mi rimproreri. 

(()) Bagattelle ij) Pinger- [i?>) Scienza. {\l^ Insipidi. 


(■ 53 ) 

A' Seminaristi in fine di un puhlico esame^. 

O Sonetto. 

h! mancn mali : vi passau lu scliiantu (i) ? 

Vi tornau lu ciliari o giuvaneji ? 

Mi pa riviva tànti fantasmeji , 

Chi vi guardava , e mi venia lu chiantii. 

Già vi paria <'a non sapiti tanta . 

Pcmmu sciogghiti tanti domandeji ; 

Ma si sapia ca siti figgliiolcji 
Ancora , e poi li Mastri eranu a canta. 

Ma lu ccliiu vi schiantava (2) st^i Cliruna 
Di omani grandi , chi su ccà assettati ! 

Facci ! cricliti danna la furtuna. 

L’ aquila cu li muschi fa bravati ? • 

Lu dottu a li figghioli la perduna : 

Kci dà lu chhiva ; e dici poi studiati. 

Il diefroscritto suo cugino quando t Autore predicava 
in Nicotcra in una risposta al Rettore di quel Se- 
minario per scherzo gli disse di richiamarlo dalle, sue. 
distrazioni', ed egli replico di richiamarsi luì piu tosto 
dalle sue astrazioni. Il cugino drizzo il seguente 

V Sonetto. 

orr'a pcmmu ti fazzu nu soncttu , 

Cug nu mu ti p. acu , e mu accarizzu 
' Ssu eolru . cu c’ii mi spagnu (3) mu mi mcttii : 

Si sferri , undi mi ammucciu (4) ? undi mi mpizzu {”)) * 
Ma dimmi.se di un omu lu ntellettu , 

Mo fa mostra di musica a nu pizza ; 

Mo mpruppitu si vidi in autru aspettu , 

P’ midi vola , c trascura lu soi stizzu (6). 

?fu Piofcu accussì corau lu nteudi ? 

O distrattu lu cridi ogni momcntu , 

0 parhcu d’ autru m pasta ndi dipendi. 

Pe mia poi comu scorda lu turmentu 
Di chisfi mei doluii tantu orrendi (7) , 

Si accantii a f ELeatc non mi menta ì 
(i) Spavento. (5) Mi ficco. 

(■y) Spaventava. (3) Temo. (6) Lo sciiito. 

(4j Mi nascondo. {j) Di podagra^ 
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( 54 )■ 

rasposi a. 

E Sonetto. 

.-aru parlicu ! li Uzzi sì inbrogglilaru ! 
lu «littu mwi azzicca (i) cu lu latlu. 
l.u astrattu fa sojicUi ? eh non c astrattu ... 
Diavulu nigru ! reslal inensognaru ? 

Mt> vi ra punì tu , ciiginu caru . ^ 

r.oimi 'iicuscrnzia mi chiami distratlu ? 

■\oii .sacciu sta cocuzza (2) uncU mu shattu , 

Tanti! li malipavSchi s’a'’ujaru. 

Tiiinca tUstraltn cu astiatili vota rimu ( 3 ) * 

]/ astrattu cu lìistrattii muta facci ! 

U’uitiinu si ntravugghia (4)'cu 1“ priinu ! 

E mi ncagnu (5) cu tia ? tu mi rinfacci.^ 

Non si sapi chi diaviilu dipimu. 

Sentila: 1’ unu c l'autru siiuu pacci. 

yella iioniììta di Monsignor Coppola , in f etcovo 

di Ternioli. 


Sonetto. 

vrh , mannaja li morti di lu mundu ! 
i.'on vitti cosa mai mu è di durata ! 

Ululi li pari cliianu no’ è lu sfundu ; 

Vidi lu Leni . c sciuili (6) a na jojata (7). 
iVu ainicu tantu caru !... ah mi cunfundu . . . • 
Appena lu alihuscai (8) . . . . fu na volala .... 
Ma dii volli , pai bell ! longu , e profundu , 
iJi la Calabria a la Capitanata. 

Oh granili . c v crn auiicu , chi mi dici f 
t’a è vòU'i di I)<lcu mu ti r.ili vai?. . .. 

All! ca sulu a lu Cclu voggiiiu amici 
Afa .senti . a la ruzzata (g) di li guai , 

JVcelu nd’ l.a di portavi cui ndi Sci : 

Si simu ja , no ndi pevdimu mai. 


( 1 ) Non è conforme. 
(a) Testa. (.3) Remo. 
(4J Si confonde. 

(5^ Mi adiro. 


( 6 ) Si aolge. 

(") Freddurà. 

Acquistai. 

{ 9 ) TroJiCainetdo. 
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Nella stessa occasiont . alirm 


Sonetto. 

. mi tlissi co'.nu lirrinchiuni (i) I 
Ululi sili zamjiogni . i; yampognai i '! 

(iilula (o) , ti .slai mpi.sa (S) a su pii uni (.+) •' 
f'n’o iic’ è ccliiù oni fli ! no ne’ è celiiù zonunari (H) ! 

E manrii fu li movi oalasciuni (0)? 

A cliistu mpep;nu no mi aLbamlunari : 

Non sai ca U. Franciscu ( oli dii ainiouni ! )_ 
l’c Visj'ii'u si vaci.a cunsa^raii ? 

Ma no p.ii lieti si sposta. . . e suvclu ? e mula? 

(iillti ( 7 ) ca veni a lingua : è nu pecca' u 
Sonal i ])c nu lu liiaslu (R) , ca è perdutu .... 

JL ndiiastu e’ ablmscau (q) nu Vispica'u i* . . . 

Cliissu omu ancora è pocu canusciutu : 

Coppaia melila' va nu Papa tu. 


(1) Stupidaccie. 

(2) Cedra. 

( 3 ) .Appesa. 

^ 4 ) Pezzetto di legno 

posto al muro per grosso 
chiodo. 

( 5 ) Becchino , ove rice- 
vono il Jìato , stridulo tuo- 


no le Sampogne Li fan- 
ciulli ne fanno di verdi 
cannuccìe. 

(6) coment o grot solano 
a corde. 

(7) Zitto. 

(8) Baga'tella. 

(9) Jcquistò. 
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Facezia ad un amico alquanto mordace nelle burle ^ 
^ di bassa statura. 

F Sonetto. 

oi'a chiacchiari mo : tardu mparai 
D. Ciccantoni cui è : vogghiu laudiri 
Li sclnribbizzi (i) soi : quanta lu mari 
Su li soi laudi : no li arrivi mai. 

Picciulu vasu , ma nc’ è pipi (2) assai. 

È curciu , ma lu diantani passavi 
Pc malizzia lu poli : pc ‘sprovari 
Cu’ avi pacenzia Ddeu mandau ssu guai, 

D. Ciccantoni si la cruci mia ; 

Non muti mai ; si duru coma rocca : 

Bonn ca non si tràtt’a guapparia. 

L* aulii vertii li toni a grappa, e schiocca ( 3 ). 

Ti vasta ca omu grandi couiu fia 

N’autru nei nd’ era , e,iu mpìttau na bliiocca (4). 

Ad un altro che stava sempre colla bocca aperta. 

F Sonetto. 

risebiau zu zu zu zu lu scalambruni ( 5 ) , ^ 

E coma bassa di organa ruinbau (ti) : 

Lu ntisi Nfspulinu , e spanticau (7) ; 

Scuntcntu ! si arruncliiau (8) corau 1 unziini. 

Pavulu Tozzi fari lu spaccuni (9) , 

Ma cu’ sapi si puru si sp .gnau ? 

Nc' era Titta presenti , e eiinsiggliiau , 

Lumi fora , e piggbiati li vastuni. 

Pigghiati pali , e scupi , e girijati .... 

Ma undi è lu scalambruni ? ijii periu ? 

Ccà pertusa no nc’ è : vui chi pensati ? 

Ma cui pcnsau cchiù meggbiu rìspundìu : 

Na vacca ajpei ta nc’ è ntra sti riputi : 

Girati , ca ja dintru si ndi Jiu. 

(1) Ghiribizzi, capricci. Calabrone. 

(2) Pepe , ( metaforica- (6) Rimbombò, 
mente attuòsità. ( 3 ) Ramo- (-’) Spaventò, 
scelio carico 'di frutta. (8) Ranniedhiò. 

( 4 ) Ina gallina biocca. (9) Millantatoli^. 
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Il Signor D. Sisinio Sergi parli per In montagna per. 
una partita di caccia. Al momento la sua Signora 
assalita da' dolori di parlo , con molta facilità 
e brevità di tempo diede alla luce un maschio. Si 
mando un messo alla montagna , e quello a volo 
ritorno a casa. 


SOIVETTO. 

focu a chissi sar^iati (i) , 
Sbalasciati (2) , parbeu , ssi calasciuni , 

Li chitan i , violini , e li trumbuni . 

Ca D. Sisiniu vinni a quattri! anca! i (3), 
Uncbiatu (4) di lu preju (5) . e di li flati , 
Jastiinau la muntagna , e- li tiinpuni ; 
Parsi (6) nu lepru : si jettau a volani : 

A lu figghiu iqinau li duci (7) occLiati. 
Sbattiti , Sonatavi , ssi strumenti : 

Oji squagghiaru tutti li amarizzi ; 

Abballa 1). Sisiniu ; allegramenti. 

Lu Bainbocceju toi voli carizzi ; 

Guarda eh’ è beju 1 ... oh fìci veramenti 
Chiss’Arba (8) tuà nu Sali di bijizzi. 


Scariche di mortaretti. (6) Parve. 

(2) Fovinate suonando. (7) Dolci. 

(3) Salii , perchè anca è la (8) Ar])a si chiama. PAu~ 

gamba. rora, e questo è H nome della • 

(4) Gonfialo. , ^ Signora madre del bambino. 

(Sj Compiacenza. 
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V 

r« terlo D. N. Scohri 'mangio in una tavola dolci ^ 
« poi scrisse a D. Nicola MavìgUa biasimandoli 
per non buoni. Saputosi do , la cosa fu presa a 
scherzo , e si fecero molle risale , che diedero mot^ 
tivo al seguente 


Sonetto. 

Pe tia Scolcri meu cantau lu cuccù : 

Vinni mu ti dispera nu Panzuni ^i) ! 

Paveru ti piggfalau pe nu LuiFuni ? 

Pe nu scropìu ( 2 ) di notti , o pe nu dduccu ( 2 ) f 
Chi ti servi ca si quanta nu zucca (3) ? , 

La voi la verità ? si nu cafuni. 

Pecchi no nei mustrasti li scagghiuni (4) } 

£ stavi coniu fussi omu di stucca ? 

Ma vidi nommu bai torta : cui mangiau 
Nacatuli , pastizzi , e mustazzola , 

E jiu frustandu (5) a cui nei li dunau ? 
Mavigghia ti |>iscau : ( si chiama Cola : ) 

Tutta sta birbantata rivelau ; 

£ mo voi durci cchiu ? mangia citrola. 


(i) Così egli chiamava (4) Frase indicauie molle 
il MavìgUa per la pan- cose. Scagghiuni sono li den- 
cia grossa. . , tacci curvi del cignale. 

'(z) Uccelli noiturni. (5) Fituperando. 

(3j Un tronco. 
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Distolpa hizarra pel precedente sonetto. 

T Sonetto. 

i’ÌtuIu (i) chi mi mbinni ! uh maru ( 2 ) mi* ! 
Scoléri chi hai , ca non ti poi parrai i ì 
Comu si crudu ! non voi perdunaii , 

Ca fìci nu sonetto cuntr’a tia ? 

Nnci nd’è ntra lu sonettu vUarrla . 

Ma cuntr’ a tia tu no lu poi chiamari. 

No lu capisti nò , non ti nca^nari : 

Non tutta la curpanzia è di Conia. 

Tu lu cercasti cuntra di Mavigghia : 

Tu pe Mavigghia mori spanticatu : 

E giusto a mia mi armavi sta cavigghia (3) ? 
Senti chiju sonettu discifratu : 

Sentila . e malapasca mu ti pigghia . 
dettala ss’arrancura (4J , ca peccata. 

Spiega arbitraria del primo nelle stesse rime. 

F Sonetto. 

inlu , vo diri , lu cantau lu cucca : 
homprudu mu nei fa , si è nu Panzuni : 

Te amicu ti pigghiau , non pe buffuni , 

(ia chiju chi ama annorha comu dduccu. 

Cui ama non si adira ; pari zucca : 

Cadi lu sdegna , e vidi nu cofani : 

Comu poti mustrari li scagghiuni ? 

Non avi cori , comu fussi stucca. 

Sopra la cosa poi di cui mangiaa 
Chiji nacatulejl , e mustazzola , 

Nnci carpa sulu cui ti li dunau. 

Ma lu Mavigghia toi . chi è veru Cola , 

Sta huscara cud’ aita rivelau , 

Pemrau mangi cchiù durci , e non citrok." 

Capìsoisti ? ■ 

(i) Traraglio. (3) Intrigo. 

( j) Àm>ìtro ; infelice. ^4) Mansort. < 
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Nel dare al Signor D. Gioan- Battista Mitmuli deli^ 
neata in carta lina Porta , detta di Giano , colla 
quale si troiano tutte le Feste mobili in perpetuo, 

E Sonetto. 

ccu D. Tifcla : ti portai la Porta : 

Cui flci chissà mpirricehiail (i) la nasca! 

Benna]’ aguannii ! na .figura morta 
Ti parrà , e dici quandu ve^nì Pasca ! 

Cantala coma va . diritta , o storta , 

Ca si nnò ti ndi vai di arràinu (2) in frasca ; • 

Si la abbaca finisci , . non ti inpbrta ; 

La appressa cu ly priiiiu fa ma mbrasca ( 3 ). 

E brutta fatta ? ma di mia chi voi ? 

Si sapja megghiu , megghiu la facia : 

L’Ofliciu soi la fe pe Santa Aloi. 

Quandu Pasca ndi veni mporta a tia ; " 

Voi nommu ncu^nu mo^li vischi toi ? 

* O ^ - 

Trovala ; eil a la sciala ( 4 ) chiama a mia. 

gioi'inetto D, Andrea Mumuli figlio del soprascritto , 

B Sonetto. 

lava ! tu mi ricriji , Andriuzza lieju , 

Ca li regali bona , e sai pensar i. 

Tu pretendi di mia nu suneUeja ? 

Cu gusta toi ti vogghia cuntentari. 

Ancora , cara mcu , si innocente ju , 

Ma tanti birbi ti ponnu guastari. 

Senti la patri toi , eh’ è grandieeju , 

E di la mamma dàssati nsignari. 

Fa ma sì cara a Ddeu , cara a Maria , 

Cara a li Santi , e bona cu li genti , 

K studia notti , e jorna , giojà mìa. 

Ma fatighi nascisti ; e si non senti , 

Resti nu ciueciareju' , cara Andria ; 

E quandu si gnuranti , tu si nenti, 

(1) Alzo le narici^ ( ha numero che sussiegne alV hi- 
.gran valore, timo si metta al luogo del 

(3) D' intrigo , in intrigo, primo, 

um-ca y Cìoè'che il^ ( 4 ) Alt allegria, ^ 
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Al medesimo altro 
Sonetto. 

Di qiiant’ anni sì Andrìa ? di na decina ? 

Oh povere]U ! tu mi fai tremari. 

Cliissu è lu tempu chi ti poi guastari , 

Ca di la vita chissà è la matina, 

Lu nfcrnu cuntr’ a tia mo si scatina ; 

Ma non cunchiudi , ca non può parrari ; 

Ma cerca amici , mu ti fa mparari , 

Ca si hai nu malu amicu ti arroina. 

Non Toliri cumpagni , caru Andrìa ; 

Ca su tanti demonj tentaturi : 

L’ Angelu toi ti vasta mu è cu tia. 

Votati a la Madonna , a lu Signurij 
Vi ca mo pigghi bona o mala via : 

Apri ss’ occhi : lu mundu è tradituri. 

Al Signor D. Orazio Cipriani , in occasione che trat~ 
lavasi matrimonio con la' degna Sposa , oggi sua 
virtuosa consorte. 

Sonetto. 

Orazziu , la facisti la jojata ! 

Ti mettisti a lu pedi la catina : 

Tintu tia , chi facisti ! oh chi arroina ! 

Oh ca facisti tu ssa maritata ! 

Senti di mo nd’ avanti sta cantata : 

La mugghieri cambricchi , e musulina : 

Lu bambocciu nguà ngiià sira e matina ; 

Jcstimarai lu puntu , e la Jornata. 

Mancu mali però , ca pe smicciari , 

Caparrunazzu , avisti n’ occhiu ilnu : 

Na hgghia bona la sapisti ahbiari.' 

E quanau non ti è amaru ssu distinu , 

Kispundi a cui ti veni a rinfacciari , 

Ca ti mbriacasti di nu bonu yinu. 

6 ' 
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Li quattro Novissimi. 

I. 

E-i puru moni ? e cui lu sa ?.. . dà dica ? 
iVabyclvi picciriju , e poi ciiscivi : 

Di clùju ch’era quanta ndi perdivi! 

Lu teiupu addunca sempri mi è nimica. 

Eu perda sempri , e poi t'azzu lu smicu (i) ? 
Veni la pnntu mu dica , Finivi. 

Ma lu cori mi dici , mo chi vivi , 

Tu cu lu tempu ti voi fari amìcu. 

Spendila Leni , e poi non ti spagliar! (a) , 

Ca lu si)iritu toi non mori mai , 

E qtiandu ti esci . Ddeu lu sa pagari. 

Ma si lu spendi mali, mali nd’hai: 

Furtuna hona no ndi poi aspettar! ; 

Ed a la morti ncignanu (3) li guai. 

II. 

E .st’ anima quandii esci davi vaci ? 

Duri vaci ? quandu esci vidi a Cristu. 

Coniu lu vidi ? in tronu : e chi si faci ? 

Si esamina ogni fatta . o bona , o trista* 

L’ Angela bona di nu hhiancu (4) staci ; 

Lu diavulu di l’ autru sarrà vista : ' 

Cliistu cerca venditta , e ehiju paci ; 

Ma si d’ operi boni su sprovistu !... 

La gran v danza nenti porta ’n canna ; 

San Micheli mi pisa a ehiju pernu ; 

E lu ludici è giusta e non si nganna. 

Chi si decreta ? o Paracìisu , o Nfernu .... 
Foca meli ! chi momentu ! chi cundanna ! 

Ahi ! ca lu judicatu sarrà eternu. 

(1) Tl bravo. ^3) Cominciano. 

( 2 ) Temere. (4) Fianco. 
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III. 

£ si ( non sia mai Ddeu ) sti cundannatii , 

Lu cliavulu mi acchiappa (i), e locu iocu . 

Mi arrumhula ( 2 ) a lu Nfernu ntra lu iocu ; 

Ed esciu cchiù ? lu casti è disperatu. 

Aulì trivulusu mia ! non fussi natu ! 

Pe chi campai ? mu perù pc nu alocu (3) ! 
Pemmu mi yindu a ÌJdeu pe tantu poca ! 

Lu torta è' tuttu mcu si su damiatu. 

Ahi Cristu Sfirvaturi e Patri meu . 

No mi loandari , no : pietà di mia. . . . t 

Vi ca su nenti , e sulu Tu si Ddeu. 

O Mamma ìxtna , stoppa (4-) clùja via . 

Cu li meriti toi , Rifugiu mcu , 

Ca no mi danno : a tiu hdu , Maria. ^ . 

IV. 

M a si la leggi mi scrvìu di scorta , 

Cristu mi ahhrazza , P Angela mi pigghia 
La Madonna mi accogghi coinu figghia , 

San Petru lesta lesta apri la porta. 

St’ anima dici allura , cu non su morta , 

Ca tantu a vita eterna si rivigghia. 

Ntra li diavuli nc’è nu parapigghia : 

Vrusciativi : sta vota vi jiu storta. 

Oh Paradisu heju ! ti allerrai ! 

Casa groliusa di 1’ Onnipotenti ! 

Trasivi dintra f non ti perda mai. 

Compagni cari , Mamma mia crimenti ! 

Chi gaudio è chislu ! Jieni meu chi ahhiai (5) ! 
Sano , ricco , contento etcrnamcnti ! 


(1) -Afferra. (4) Oppila. 

( 2 ) Precipita voltolando. (5) Trovai. 

(3) Sfogo. 
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La lingua Calabra stupisce di, vedersi gradita» 

Sorbito. 

P pr , ppr , ppr , ppr , lu mundu esciu in paccia ! 
Parbeu , perdìu lu gustu , e ntabacari (i) 

Si dassa di pastocchi (2) , e nfìnocclùari ( 3 ) 

Di versi scancarati ( 4 ) di Conia! 

Piaci obista scunduta ( 5 ) poesia 
Di lingua , chi non sai mancu parrari ! 

£ Poeti guappuni (6) , e sìngulari 
Valinu menu di sta friddurìa ? 

Chi su megghiu ? li razzi (7) , o li sozizzi , 

E li picciuni grassi , e l>en’ inchiuti (8) ? 

Si dassa la cipufa pi di pizzi ? 

Sciupì i però li cosi su gradati ? 

Nu stoinachu sdingatu (9) di pastizzi 
A r Ul tima disija erbi scunduti. 


(1) Deludere. 

(2) Fole ridicole. 

( 3 ) Burlare. A chi com- 
pra il vino , i venditori 
furbi danno a mangiare il 
finocchio , per non fargli 
sentire i difetti del vino. 


( 4 ) Mal connessi. 

( 5 ) Insipida , incondìta. 
f6) Valenti. 

(7) Sorte di erbe sel- 
vaggie. 

(8) Ripieni. 

(9) Nauseato. 
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9 

. • ^ ' 

Sdegno della JAngiia Italiana per peder ' 
gradita la , C aJLahra, ' 

JCi log) si prò fondono Dond ’ è che non s’ intendono 

Sul Calahro dialetto !< Fra' Ipro i Calabresi j 
Si YanU che diletto '' I<i detti «sono intesi 

Dittonde più di me ! Come ciascun vorrà. 

Linguaggio senza regola Quindi una Babilonia ' 
JVon lormole, o sintassi, ilisulta nei trattati; 

Non lessici , nè .tassi , E restano .ingannati 
Studio di ben parlar. Per tante varietà. > 

Son barbar’! vocaboli. Si arriyànd a cori fonde: re 
Ignoto il loro senso, tCon pratifcbe .sì , oscure 
Fissato dal censeilso Li pesi , e le misure' 

D’insani graecLiator. In -ogni società. . , 

E ijuesti pur confondono Diversi sono i tumoli .[a) . 

Le già turbate idee , . Cajisi.^ e le cannate, 

Con varietà si ree Le litro disparate 

Nell’uso che si fa. Chi mai le può capir ? 

Da questo a un altro popolo Clii ascolta dir cuccarichi,, 
L’accento più non trovi: E coppali . e mondelli , 

Li termini son nuovi : E pignatelli , e squelli , 

Quel senso più non vi è. Che diamine dirà f 

(a) Questa . e le seguenti declamazioni son foìidate 
Tuniolo alla Napolitana , ed alla grossa , e non 
eguali opunque, 

Mondello un ottapo ; coppolo mezz* otiapo ; squello 
misura ,più piccola ma dìpersa , usata pria deC mu^ 
gnaj , per prenders' il dritto della molitura. 

Cafiso misura elio di persi s sima ^ pe ne sono in 
nso da i3 rotoli fino -a 26 ed once. 

Cannata 5 rotoli.^ litra ope tre rotoli^ epe uno e 
mezzo , cuccarico misura piccola di poche once. 

Di lamine di legno di castagna si fanno cestoni 
capaci di più tumoli , e .son chiamati ope gistmù , 
en epe zurglii. . • 

Ordegni bislunghi con piccol giro attorno atti o 
seccar Jichi , e son chiamale coppi ^ ferlazze ; ed an- 


» . 
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Zurgo , gistone , e coppo , E quanto piu ci penso 
Ferlazza, e sciatamello,- Meno potro soffrir. 

Ti rompono il cervello , I modi son disordine , 

Ti fanno spaventar. Li tempi confusione ; 

Come potrass’ intendere Non trovi costruzione ; 
Stipilo , nace rotto , E potrai mai capir ? 

E scattngnolo , e botto, Le barl)are particole , 

E cuzzo che cos’è i* Quel/nu, quel/>em/nu, e/>oc<z 
Poiché se così chiamano Che son ? par che si gioca, 

Tai cose in un Comune, Senza sapere a che ? 

S’ignora un tal costume E pure una si garrula 
-Da chi non nacque là. làngua di confusione 
Che se dai nomi barbari Avi^ la presunzione 
Rovesci del buon senno, Di preferirsi a me ? 

Da! verbi un solo cenno Appello a chi ha buon senno, 

Non- ci rincresce dar, Nonsoffrountant’ oltraggio, 

Oh che profondi vortici ! Renda giustizia il saggio 
Son di arbitrario senso ; Al mio violai’ onor. 

■ '■ I 


the argagni , e se sono fan' in quadro col giro piti 
alto per riporvi frutta ec. son chiamati coppu tundu, 
o scialarne ju. 

Gli estremi polloni delle ficaje in alcuni luoghi si 
chiamano taji ( tallm ) , in altri luoghi naci , ed il 
suo frutto da che comparisce fino alla maturità chia- 
masi ove stipiju , ed ove scatlagnolu ; quando gon- 
fia per maturarsi , bottu , quando è maturo , ficu ; 
quando è secco sano , non tagliato col coltello ha 
tanti nomi in diversi luoghi , cioè cuzzu , zimulu , 
scadu , pohhidiu , mingiulu , crozzulu ec, 

Pignatello è piccola misura di vino. 
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Risposta della Lìngua Calabra a tali lagnanze. 


I^ali eli tia non dissi : 

A mia dassami stari : 
Non mi stari' a frusciar! 
Chiju accuntu (i). 

Eu sempri raccattai , 

Ca si megghiu di mia ; 
Non tanta protaria (2) , 
Mu mi sbrigogni. 

Di tia ndi fazzu stima 
Mandu lime! entrari ( 3 ), 
D’ Italia pe mparari 
Lu linguaggiu. 

Di tia nc’è Professuri '* 
Ntra chisti mei .pajisi , 
£d eu sempri li ntisi 
Cu piaciri. 

Pe chissu cu lu cori - 
£u sempri ti laudai , 

£ mi sbituperai 
Pemmu ti avantu. 

No mi negai pe goffa , 
Linguazza scancartita ( 4 ); 
Sguajata ( 5 ), scafazzata (6), 
£ puru peju. 

Dissi eh’ eu su la razza , 

£ tu si lu sozizzu , 

Ca tu si lu pastizzu , , 
£d eu cipuja. 

Dissi ca cui si arrumbula (7) 
Sempri ntra la grassizza, 

(1) Illud negotium ( si- 
leas anum ). ’ 

(2) Superiorità , da pro- 
tos primus. ( 3 ) Ragazzi. 

( 4 ) Sconnessa.- 

( 5 ) Seccante. 


Disija pe Yurdizza (8) 
£rbi scunduti. 

Tu sai di cui parraya : 

Lu grassu era di tia^; 

E sulu era di mia 
Lu scundimentu. 

Sempri ti dissi beni : ^ 

-Lu dissi senza ngannu : 

E tu , beimaj’aguannu ! 
Ti ncarrogni (g) ? 

£ giacchi ricarrognasti 
Pigghiandula pe mprisa , 
Mi ncumbi(io) la difìsa; 
Senti , e trema. 

Sai pecchi piaciu a tutti ? 
Si siccanu di tia ; 

E cui si vota a mia 
Piggliia rispiru. 

Tu scardi l’eleganzia , 

Ti voi mettiri l’ali; 

Eu parru naturali , 

E duguu gustu. 

Mu dici nu penzeru , 

Ti voti a li figuri , 

E fai li cosi scuri 
Pe piaciri. 

Clùstu pe lu Metafaru . . • 
Chiju pe Lligoria . . , 

£ mala pasca a tia 
No lu‘ dicisti? ■' 

(6) Calpestata. 

(7) Si voltola. 

(8) Sazietà. 

(9) Ti rabbuffi , monti 

in ira. . - 

{io). Conviene. 
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Lu vi ca non -si ntisa A Turtimata poi 

Luvl ca non sì sporta (i) ? Vinnaru lì Pranzisi i 
l'^u panna Yucca sporta, IVcIi vinnaru li Ngrisi , 

E su aggraduta. ^ E tanti truppi , 

>ia comu svommicasti , Prussiani , e Muscuviti ; 

Cridendu ca ti coli ( 2 ) Vittiinu li Polacchi , •' 

Ca su li mei paroli E 'puru di Cusacchi 

Senza sensu ? - ' Nei ndi furu. 

. Tu sai pecchi lu dici? Di tutti chisti lingui 

Ca non parbeu li sai: Mundi pigghiai na picca (3), 

Va leji lingui assai Vidi quantu su ricca 

Si voi sapiri. - ^ Di pulorU 

Tutti chisti palori , È lingua univ^sali 

Chi' avimu, non su novi; La lingua Calavrisa ; 

La radica la trovi , Ma vi ca pemmu c ntisa 

- A tanti lingui. ' Nei vò testa. 

, Nui siimi ntra l’Italia, Ma tantu ti dispiaci 

E .fumiuu Greci puru : Lu pemmu, e poca, e mu ? 

E quanti nei ndi furu Ma dimmi , puru tu 

Genti strani. Non fai lu stes&u ? 

E quandu fummu Greci Mu sciogghi lu’nhnitu 
Tremau parbeu lu luuiidu; Tu azzicchi che vicina, 
E quandu sputa tundu Lu quod lu latina , 

Ancora trema. Ed eu lu mu. 

E quanti autri Nazziuni Si })arri poi di forza , 

Ndi vinnai'u d’ intornu Cu mia tu poi appattari ? 

Di Orienti > e Menzijornu, Tu mu ti poi spegari , 

E Tramuntana ? Usi riggiri. 

Nei furu Saracini , Ed eu cu na palora , 

Nei furu li Nurmanni , Si dicu7ig^r/g-«<z(4.).7ig'a«a(5) 
E pe tanti , e tant’ anni Aju spegata tutta 

Li Spagnoli. La iojata. 

Nei furu li Tudischi , Tu mini mu mi mbrogghi , 
Nei furu li Romani , Mi scardi frasi , e frosi , 

Chi non ficiaru pani £d eu dicu li cosi ,> 

A chistu Celu. £ non palori. 

' ( 1 ) Chiara. ' (4) Rabbuffati. 

( 2 ) Gio\>a. (5) Arrabbiati, 

(3) Un.pocheuiuo. ^ ...... 
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Si vogghiu mu ti stona A mia dassami stari 
No nei vonnu riggiri ; Ca tu porti la peju ; 
Dicimi : chi hò diri Ca tutti ti li leju 

Tabaranu (i) ? Li calendi. 

Ndagghiu ? goleu di notti p E quandu no la cedi , 
Tracandàli , Cubbà ? Finimu cu l’ arrisi ; • 

Tirrinchiuni , Jughà ? -C’a nasu Calayrisi 
Cucca di meta ? No sta mosca. 

AUGOMENTO 

Dovendo il Poeta andare come Convisitatore in Zor- 
gonadi , Villaggio distante un terzo di miglio da 
Oppido ha voluto un asino. L'Economo glimandò^ il 
migliore f ma nel ritorno gli ha dato poi il peggiore^ 

Canzona Faceta. 

P istatimi sta testa : Mettianu tanti mpegni : 

Cu tantu chi campai , Eu mi ridia pregari 
Ancora no mpatai Mu mi ponnu scip pari ( 5 ) 

La Santa Cruci. Na palora. 

Ncignai (2) di li primi anni E quandu era lu jomu , 
Pemmu ricivu mhiti ; Schioppava (6) di hon’ ura 
E mai nei furu liti Bona cavarcatura , 

Pe la }uta. E bona scorta. 

Ma poi pe la tornata Mi vidia ricivutu 

Ognunu rifriddava , Cu garbo , ed allegrizza , 

Ed eu spissu ncappara Cu pompa, c cu grandizza, 
A billi balli ( 3 ). Ed in triunfu. 

Eu currijai lu mundu , Ma poi pe la tornata 
Pruppiti ( 4 ) non dassai : Cavaju non si ahbiava (7) , 

Festa no nc* era mai La scorta si ammucciava (8) 
Senza di mia. . Pemmu scappa. 

(1) Questo , e li seguenti Calabra. 

vocaboli sono tanti sinoni- ( 4 ) Pulpiti. > 

mi , significanti un uomo ( 5 ) Estorquere. 
sciocco , e da nulla. (6) Compariva lesta» 

(2) Cominciai. (7) Trovava. 

( 3 ) Inquietud,ini ( frase (8) Si nascondeva. 
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Jivì pemmu cavarcu , 

Di priniu. si arrassauj 
Appressa si ncrinau ; 


Parla ca figghia. 


Parlivi quarchi vota 
Sultt fitra- li timputii , 

Cu nu ciuccili arrahhuni, 

E seja (i) sfatta. , 

Eli li sapìa sti cosi : 

Ma mo no lu .cridla , 

Ca di sta furbarìa 

Nè’ era bisognu.^ „onu.r 

ViJMntu era mai lu viaggia ? Daveru ? si nu amicu 

quattru strancalati (2) Sti chìacchiari sa fari ; 

è P® .quattru ancati ( 3 ) Mi fa sbituperari 

■ . Pe la via. 

«^a trénta miggbia , Li fimmani a Trisilicu 
l^a oestia nluiava (/A • .i: .. 


E cliisti cumpriine.nti 
Coniu mi li aspettava ? 
Sapia ca si spassava 
Na omii bona.? 


5»^ rifu java (4) 

Pacènzia ! la scansava 
Lu Patruni. 

Ma si potla spagnafi , 

^ Ciarla pemmu.nciscadi( 5 )? 
D’ Oppitu a Zùrgunadi 
Puru canta ? 

Eu hòn cercai cavaju ^ 

Nu ciuccia mi vastau : 

^ E ‘bonu lu mandali 
Lu bonu amicò. 

Ma cui potla pensavi 
Ca subito arrivata , ' 

Si Pavarria àmmucciatu (6), 
Mu. lu scansa .f’ / 

Nu ciuccili di cent’anni', 

E sfilettatii , e storta , 

Ed orba , e nieiizu morta 
Ali fu data/ 


Hbiaccavanu (7) di arrisi: 
TuUii chiju pajisi 
; Appi. lu. spassa. 

E mina., .ed irri(8)..ed arri!. 
D’ arretu unu minava 
Botìsignuri aspettava , 

Ed eu puiigla. 

Chi pungevi, e minavi 
Cercai imi mi ndi cala (g): 
Non facia tanta malu , • 

. E no lu fici. 

Vinnimii a lu Pilori (io). 
Eccu ca si ndi veni 
Pupa cu Fraguméni (ii).. 
Aulì maru inia ! 

Cui li potla tcnlri ? 

Li cbiacchiari ! gridati ! 
Li frisclij ! li ari isati ! 

Ed eu nguttava (12). 


(1) SeUa. 

(2) Salti. ^ 3 ) Idem. 

( 4 ) Cadea in languore 
per eccesso di fatica. 

( 5 ) Dimagrirsi. 

(6) Nascosto.' 

( 7 ) Si smascellavano. 


( 8 ) V oci strìdule per far 
canti Tiare i giumenti. ^ 

(9) ^ Scendo. 

»'(io) Contrada vicina ad 
Ofjpìdo. (m) Canonici 
compagni nella visita. 

(12) Crepava di dispetto. 
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Si lu ajutaru ncoju (i) 

Cu l’autri dui gai-zuni , 
Ed eu lu tirrinchiuni ( 2 ) 
Mi frustava. 

Si fici cu sta birlxi 
Bonu pezzu di via ; 

Eu ja supra paria 
L’ Asu di coppi. 

Ma poi a li primi casi 
M’ apparu di dassari : 
Non cumlienia ccliiù stari, 
E si ndi jiru. 

Si nd’addunau lu ciucciu , 
Ca nuju nei fa- guerra 1 
Mi minestrali (3) ja nterra, 
E si curcau (4). 

Ebhiva lu l>on’ omu ! 

Nu vccchiu d’ ottani’ anni 
Si tratta cu sti nganni 
Di lu amicu ! 

E sà ca sti dinoccliia 
Scruscinu pe vecchizza , 


E pe la deBilizza * 

Fannu cichiti (5). 
Bomprudu mu nei faci : 
Perdunu nei ndi accordu: 
y orria mu mi lu scorda. 
Ma non pozzUi 
Ca troppa fu lu scomu : 
Troppuni mi mburlaru f 
E troppa mi abballaru 
Li dinocchia. . • 

Ma! ( diantani! ) euncicurp'u, 
Eu chi no mparu mai : 
Su vecchia . e no mparai 
Di mbrógghi e mundu. 
Ah ! ca vonia mparari ; 

Ma tao chi mparu cchiù? 

• Cu cu , cu cu , cu cu ‘ 
Dissi lu cucca. 
Addunca-è libaratu-: . 

Non aju cchiù chi feri ; 
E cui vedi mbrogglùari 
Gabba a mia. . yi 


( 1 ) In collo. [Locuiione 
ei^atìca. 

( 2 ) Sciocco. 

( 3 ) Mi depose : come si 


pone la minestta nel piatto» 

( 4 ) Si corico. 

(5) Si svoltano. 
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Descrizione de' sentimenti degC interessati aUa stinta 
delle olhe di Varapodio. 

E .<i ‘ 

teni , e teni.... e chi boi cchiù teniri y ' 

Ca la cosa è curiusa , e non poi stari ? 

Lu nteresu fa li omani mpacciri , 

£ poi teni li lingui a non parrari ! 

Marciammu 1’ autru jornu a Varapodi 
Pe vidiri la stima di li olivi : 

Dui stìmaturi , sperti (i) , forti , e sodi 
Trovaru Uu gran dannu di la nivi. 

Nc’ era cu nui na murra d’ autri genti , 

Patruni , stimaturi , e cabejoti (2) , 

Li sutt’ affittaturi , e li parenti , 

E pe curiusità tanti Chìanoti (3). 

Ogni patruni si cridia c’ assai 

Nc’ era d’ olivi , e tutti eranu sani ; 

Lu cabejotu dicìa , no nd’ appi mai 
' Tantu pocu , e mpurruti (4) a chisti chiani. 

Li stimaturi tanti Farauni , 

Cu faccia antera (5) , e cu n* aria sprezzanti y 
Non pensanu culoni (6) , nè patruni 
Su lingui muti , e aricchi di mercanti. 

La matinata , è veru , fu mpicciusa : 

Non vittimu olivari carricati , 

Ca na jomata brutta e tempcstusa , 

Lì cucuja (7) li avianu arrimazzati (8). 

Lu patruni vidia ca nc’era dannu ; 

Ma si cridìa ca poi non era tantu ; 

Ma r autru rispundìa , benna j’ aguannu y 
Jocu no ndi restau , parbeu santu. 


(il Pratici. 

(2) j^ttatdri. 

(3) Gente della Piana. 

(4) Fracidi, 



Altiera. 

Coloni. 

Li grandini. 
Come perticati. 
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Sammarcu aria lu mussu , e grunda (i)' , c fiMi t 
Gialinu (2) coffiu liri ( 3 ) , ma taeia ; 

Si chiaria pe lì spisi , e paricchiati 
Mu cumva lu fundu Grappidìa. 

Ma cu r^arrisi in bucca Bonsignuri 

Nei dissi , si tu hai dannu , è cchiii lu m«u : 
Pecchi ti affriji , e cangi di culuri ? 

Lu megghiu è sempri quantu voli Ddeu. 

D. Sisinniu schiantau ( 4 -) , ca troppu arretu ( 5 ) 

Si vitti di r autru annu ; ed ari'unchiatu (6) v 
Stringendusi li spaji , quetu quetu , 

Sulamenti dicia : su arroinatu. ' 

Ma la tempesta , si potia pensar! , , 

Sparagnava (7) lu povaru Canturi : 

No lu facia , scuntentu ! paceijari , . 

Ca si spagliava (8) di lii affittaturi. ^ 

Ma lu Olu e lu ajutu di li honi 

E lu Canturi esclu di lu spaventu ; ' 

Ca p? grazzia di Ddeu , e di Santu Antoni 
Lu cahejotu soi restali cuntentu. . 

D. Gilormu però cchiù judizziusu , ■ 

Vitti ca no nd’ha heni lu patruni. ■ 

Chi Ilei ? flci ja lu generusu | 

Poi sappi undi rau carca lu spiruni. 

ÌTc’è n’ autru guai, ca l’erramu pitittu (9) 

Ndi pista va la facci a tutti quanti : 

Era vinti uri, e lu vudeju (io) affrittu 
Ti mhizzava (n) a cantari brutti canti. 

Stanchi di lu caminu ed affamati 

Vinnimu a lu Vicariu (12); pe la via 
La fami fu cehiù brutta ; ma arrivati , 

No la pensammu cchiù pe l’allegria. 


(1) Tetraggine. 

(2) Giallo. ( 3 ) Iride. 

( 4 ) Spaventò, 

( 5 ) Indietro. 

(6) Rannicchiato, 

(7) Risparmiava. 


(8) Temeva. 

(9) Fame. 

» (io) Budello. 

(11) Insegnava. 

(12) Fondo olivato del 
sudetto D. Girolamo Zerbi^ 

7 
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Cck trisìu la cummedclia , e lu spassettu t 
Ccà trovai tuttu lu piaciri meu : • 

Mu mi lu gustu vo£zi mu mi assettu , 

Mu sentu a D. Gilormu , e Su Matteu. ' 

Vitti ca D. Gilormu era patruni , 

Ed eraT autru lu soi caJjejotu: 

Gbiju parray’ adasu , e avìa ragiuni ; 

Cbistu gridava comu nu Farotu (i). 

La Su Matteu è bonu omu , e non è storta J 
JTon cridari ca voli rrobba tua : 

Cerca lu megghiu soi ? non avi torta • 

Ognunu tira vrasci (2^ a la via sua. 

Ha ogn’ autru fa lu stessu ; ed eccu poi 1 
Ca si ndi vannu a ten'a li pensati : 

Chiju cbi fattii avìa li cunti soi , 

Si nqueta si li vidi scuncertali. 

Sttt colonu cu vuci di nu voi ( 3 ) 
fiapìa ca D. Gilormu pocu vidi ; 

Dicìa , nc* è pocu , e cu li modi soi 
Pretendìa , lu. patruni mu lu cridi. 

Ma...abbiau ( 4 ) duvi mu mpendi. ( 5 ) la lumera! 
Trovau na testieeja sicca , e dura , 

Cbi avìa cuntatl (6) quanti coccia (7) nc’erai 
E di li vuci no nd’avìa pagura. 

Sbruffa lu cabejotu , e fa grkiati , 

E si la pigghia cu li stimaturi ; 

Ha vidi ca si fannu l’arrisati , 

E pe nu inorzu (8) aftuca l’arrancuri (9). 

Vidi ca non cuncbiudi cu la stima , 

Ca Versaci e Dcmana (io) su nu scoggbia: 

Fa na pepsata meggbiu di la prima , 

Si nnò li olivi , pemmu amrnanca l’oggbiu (n)» 
Si ricordau di cbiju primu aflittu 
Quandu si ncabcjau di chistu fundu ; 


(1) Li marinari del Faro 
di Messina^hanno voce ftri~ 
dula f éd acuta. (2) Bragie. 
^ , ( 3 ) Bove. ( 4 ) Trovo y 
(S) Frase Calabra )SÌgni- 


fica trovare ostacoli, 

(6) Numerati, 

(j) Bacche. (8) Un poco, 
(9) Il rancore. (|o) Erano 
li stimatori, (ii) OUq, 
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E chi I)oHa (i) ? cu mai l’ avaria ditti! f 
Mu dura tanlu finna chi nc’ è mundu. \ 
’Vintiquattru quartiicci la sarmata 
Pagava tandu (2) , mii la la curtiva; 

E Lolla puru.ino <'hi è cui tirata , 

La stessa marca (3) pcininu e seinpri vira. 

Va t«ni cchiù lu I). Gilormu Zerhi , 

Woramu nei ncliiaiianu (4) li zainpalei (5) ! 

Ca si era n’autru... li oUvari . e li erbi 

Vrusciavanu (6) afumati di parlici 

Tu pe chi mi pigghiasii ? pe cafuni (7) ? 

Pe petzu di sciundutu (7) , o mammamia (7) ? 

Ti pari ca non scntu la ragioni ? 

O ca mi spagnu di ssa dittarla ? 

Ncigna (8) a parrari in aria di Ditturi.... 

Li codici , e li leggi li avìa a menti : 

Mhiscau (9) ragiuni , e testi di scritturi y * 

Lu pettinau cu tutti li argumenti. . 

Nei mustrau lu pecchi a lu priiau pattu 
IV'ci fu fattu r arhitriu , pe lu dafmu 
Di la curtiva ; e ca poi lu cuntrattu , 

Fatta la spisa , flnia lu primu annu.... 

Si vitti abhintu (10) ccà lu Su Matteu: 

Cogghìu (il) la cuda , canusclu lu torta, 

Stringìu li spaji , scuntenteju meu ! 

Non parrau cchiù , ca restau menzu morta. 

Mo Su Matteu chi fai ? tanta fatiga 
A D. Gilormu nei facisti fari : 

Mo nei fa fami scanza n’autra mbriga (**) j 

Va portanci quarcosa (i3) di mangiari. 

Ma tu già nei pensasti.... Allcgramenti : 

Sai chi porta la luna di stu misi,(i4)? 

Ca cui si cridi mu gabba li genti , 

Festa gabbata , ed ha mu fa li spisi. 




divanpanti. 



colse. {Questione. 
(i3) Qualche cosa» (i4) Mese. 
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Inno por V Epifanìa del Signore composto dal Signor 
Arcidiacono di Nicol era -D. Giuseppe Massari , e 
dalC Autore tradotto in Calabro per volontà di S. 
E. Eevereiidissima Monsignor Miniitoli Fescoyo, di 
Èfileto. . ’ 


gli occhi , e i tuoi bei lumi 
Mostr al giorno , o mio Bamhino 
Se gofler tuoì da vicino 
Chi' ti venne ad onorar: 

Ifon Pastori , ma Sovrani , 

Per te giunti da lontano , 
Umilmente , chi la mano 
Chi sul piè ti >00! Baciar. 

Laf^cia dunque il tuo riposo 

Dolce Pegno , e guarda intorno j 
Quali doni in si < Lei giorno 
Si presentano al tuo piè. 

Oro r uno , incenso l’ altro , 

Mirra il terxo t’ offre , o Figlio , 
Per santissimo' consiglio 
Di Colui che Uom ti ifè. 

Si , nell’ oro io Lcn comprendo 
Che Tuisei quel Re -possente , 

Che puoi sol r afflitta gente 
Del tuo Regno consolar. 

Keir incenso aoc< 6 * ravviso , \ 

Che Tu sei quel Sacerdote 
'Sempiterno chei sol puote 
Del Gran Dio d? ira placar. 

Ma la Mirra , oli qual risveglia, 
Aspra idea neBa mia mente ! 

Il martirio ho già presente 
Che accompàgna il tuo morir. 

Questa idca,.,.«na in si bel giorno- 
io nascondo- dentro il core 
Quella spat)n ( e quel dolore , 

, Cile- già fonna il mio patir. 
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Oaru , sgarìja (j) ss* ocelli, _ 

Chi alìampanu (2) di amuri , 

E vidi ccà tri Gnuri 
A pedi toi. 

Su Rre , non pecuràri , 

Venuti di luntanu , 

Mu schlaccanu (3) a ssa manu 
Na rasata (4)- 
Vidili ndinocchiati : 

Ifon vinnaru vacanti : 

Guarda , ca l’ hai di avanti 
Li rigali. 

Ma ncensu , mirra ed oru 

Mu ngagghianu (5) a portar! ! 
Cui Tappi (6) di mbirzari (7)? 
Lu toi Patri. 

!<’ oru , ca tu si Rre 
Di tutti cchiù potenti : 

Guerra no si ndi senti ' 

A lu toi Regnu 
Lu ncensu ti cumheni 
.Si eternu Sacerdoti , 

Chiju chi sulu poli 
A Ddeu pracari. 

Ma mirra!... ahù malagguru (8) ! 
Ahi Figghiu caru , e duci I 
Di mo ti viju in Cruci 
Oh Figghiu!... oh Figghiu !.•• 
Figghiu.... ma sta jomata 
Lu chiantu non cumheni 
Affucu li mei peni 
Nntra atu cori. 


(1) Lévaleeispi grumi*» (5) Indovinano. 

(a) Fulminano. Ì6) Ebbe. 

(3) Imprimono» (7) Insegnar*. ■ 

(4) Un baeio. - (») augurio. . 
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■ ( 78 ) ' . _ 

Contro Erode che fa strugge degV Innocenti ^ 

IVc’è ciucci u, cu dui pedi? Girati, ssi pajisi : 

Ecc^ un u. in per finenti : Armativi di spali : 

Nei manca sulamenti Tutti vc^gliiu scannati 

La capizza. Li ribejif. . . . 

Lu guai ca è presuntusn Ribeji ? c duf i sugnu ? ^ 
Pretendi a guapparia (i)? lindi* li accampamenti ? 

E di saputaria Nui non vidima 'nenti : 

Si cridi. Mastu, . ^ -Giù facimu ? " 

Gridi ca sapi^tuttu , Li ìnammi li hannumbrazza^ 

Ed è nu varvalacchiu (2) j: ’ Nfasciati ntra li panni , 


Sapi cchiù nu vuzzacchiu (3) 
,Ntra ssi vosebi. . 

S Rre , ma senza testa : 
Politica no nd’ avi : ' 

£ tuttu mucclii, € va vi (4-) j 
E poti nenti. 

Sta principi guappuni 
Trema di nuNipicju (5) ! 
Nu scura Bambine ju 
La stonau ! 


Ca i)on su di dui anni : 
A' vili. . Scannati.. . . 

Oh Rrc sbrigognatuni ! . 

Sti eserciti vincisti ? 

Li nimici su cbisti ì 
Oh la gran guappu ! 
Vincìu ? vinclu nu còmu : 
Cui facia hi prima Attu, 
Nei fici scJiiaccu matta f 
E si lìdi fiu. 

1 . 1. 


Ppù, ppù!... Si pìgghia d’ira! Ma, chi cori di cani! 

Voli mu nei fa guerra ! Migghiara. d’ innocenti , 

Non voli inu nei sferra Chi non curparu nenti , 

Di li mani. Su sciancati ! 

Manda la sordatisca , 'Ssa bestia lindi nasciu ?- 
La guerra è dichiarata! Ntra .qùarchi pantanata f 
Vidimu sta farzata ; Quarebi buifa arraggiata 

Comii screpa (6). Lu cacau. ‘ 

E beni ! undi è lu càmpu ? Pe unii cent U milia > 
Undi su li nimici ? . Si vurda mu lidi ammala 

Erodi, chi nei dici Ntralanaca(7), eli vrazza! 

A li sordati f Anima vili ! 

\ 

(i) B minata. / i bambini nipia : la voce gre-- ' 

(3) Stupido,. * . • ca nepios significà uno che 

(3) Wccellaccio di rapina, non parla, 

(4) " ^ ^6) oi s chiude m 

(5) I calabresi chiamano (7) Cuna,.. 
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Afa, chiami: è yìIì, o ciucciu? 
E vili , e ciiicciarefu : 
No ndi -ha di ceravejii 
Nu pitazzu (i). 

Comu petti tapiri 

Ca stu Bambina è Rre ? 
Lu sappi chiju chi è 
Da li Profeti. 

Sappi ca Ddeu lu dissi ! 

£ comu si nsotmau 
Ca quanta Ddeu pensatt 
Non si conchiudi ? 

Oh ciucciu , ed ai ciciucciu! 
Guastava sti decreti , 

E tutti li Profeti 
Nu muocusu ? 

E lià cu centu diantani 
Simenta Filistea , 
Nazzioni Cananea 
Sangu di Chammu. 

Va ruppiti lu coju : 

Lu guai chimmu ti mpitta; 
Arrazza smaliditta (2) 

Db Noè, 


E vili Sant' Innocenti f 
Chi avistivu furtuna f 
Mu aviti la curuna 
Appena nati ! 

Pe vui lu Suli etemu 
Spuntau troppu matinu : 
Pregati lu Bambinu ,■ 

IVlu mli sarva. 

Chiju zucca (3) cu li occhi, 
Superba , e tracandali , 
Cercau mu vi fa mali « 
Ma fiì beni. 

Uh povarii golett fj) ! 

’ljii si arro'inau : 

A vui vi sbalancau 
Lu Paradisu. 

Jocati carieeji (5) 

Cu li jiarmi e curuni , 
Avanti a li scaluni 
Di lu Tr*onu. 

Grolla a Gesù Bambinu , 
Ed a lu Genital i , 

Ed a lu Santu Amùri» 
Accussi sia. 


Appendice estemporanea. 

I Senti , hennaj’ aguannu , Mastu Erodi , 

Tu fusti in vita tua testa di dduccu (6) ; 
E ^i cu cu , cu cu , dissi lu cucca : 
Vrusciati chissà culu a ssu tripodi. 


(i) TJna briciola. 

(a) Genes. 9. v. 25. et se<f. 

(3) Tronco. 

(4) V ocello notturno. 


» * 

(5) Inno di vespro della 
festa degl' Innocenti. 

(6) altro grosso uccello 
notturno, . 
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éil Signor D. Orando Coppola per animarlo ad 
accompagnare il suo Figlio eletto allora 
Vescovo di TermolL 

SojfTBTTO. 

P ovéru Tccclùareju ! tili chi distinu ! 

Mu parti di ottani* anni a la strania (t) ! 

Ssa Termali non è nenti vicina , 

Ca tri centu , e cchiù migghia nc* « di via. 
i vera ca' è luntanu la càminù ; 

Ma ne’ è di hònu , ca' nc’è Ddea eu tsa : 

^Tu cu lu figghiu toi vai pelegrino : 

Fig^hiuta faci a Gristu , e tu a Maria 
Lu sai ca voli ajutu nu Pasturi ? 

Và , và hot! Vecchiu meu , non ti Spagoarij 
Fatica pura tu pe lu Signuri. 

Tenìnci cura tu di 1* autri affari : 

Ku attendi mu sarva peccaturi ; 
jE Gristu a tutti dui sapi pagati. 


(i) Paese straniero» 
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IL CJNTICO MAGNIFICAT. 

^ Magnificat anima 'meet 

fa r anima mia ? si misi 'Pali : ' 

Et eqcultavil , ' ' 

Lauda a Ddeu , meu speciali Sarvaturi. 

Scappata di la macchia' Originali , 

Junta (i) lu spirita meu. gugglii (2) di'^urì. 
Quia respcxit huniilitatern 
Ma chi mi vitti Ddcu ? li perfezzioni ? 

Vitti na schiava vili , e mancupata (3). 

Pe sta vilizza tutti li nazzioni 
Appressa mi hannu di chiamari mhiata.' 

- Quia fccit mihi magna ' ■ ■ 

Giusta pecchi è Signuri Onnipotenti , 

A sta serva gran cosi vozzi fari ; ' . 

Ma mparana di mia tutti li genti 
Lu Santu soi gran noma a rispettari. 

, Et misericordia ejus *. 

La sua misericordia non ha fini : 

Passa di patri a figghi , e a li niputi : 

Ma di santu timuri mu su chini , 

Ca cui non timi a Ddeu no nd’ ha saluti. 

Eecit potentiam 

Troppa grandi mustrau la sua potenzia ; 
li II vrazzu , e no lù Jklitu mpegnau ; 

Cu cori , e menti . e voluntà , e sapienzia 
Li hirhanti superbi sdarrupau, 

' Devosuit pnfentes 

Gomu nei la calau ^4) a li presuntasi ! 

Li jettau (5) cu na spinta di li troni ; 

Misi a sediri li umili piatasi 
Cacciau li mali, e.grandijau (6) li boni. 

Esurientes 

Li morti di la fami ad una- ad una 

Vozzi pemmu li vurda (7) d’ogni beni J 
Li ricchi vurdi li dassau addijunu (8). 

Vacanti di grandizza , e ntra li peni. ■ 

(i) Salta. (2) Bolle. (3) Di (5) Gitto. (6) Ingrandì., 
nessun valore. (4) La rendè. (7) Sazia. (8) Digiuni. 
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Suscepìt Israel 

Sentimi Isdraéli ,, e fati festa • ^ 

Lu Redenturi Ddeu ri ,lu mandaù : 

Lu Bambineju è ccà : 1*^ grazzia è lesta : 
Ddeu di la sua pietà si ricordau. 

Sicut locutus est 

Qomu promisu aria a li patri poatri , 

Cu na bontà , chi non si arriva fundu , 

Ad Abramu , a li figghi , e fìggbi vostri , 

Ch’ liannu d* esciri finna chi nc’ è mundu. 

Gloria Patri 

Grolia a lu Patri , e Figgbiu , e Santa Amurii • 
Tri Persuni’nvisibìli , e Divini, 

Comu era di principiu , e in tutti l’uri| 

£ pe secoli eterni senza fini. 

IL CANTICO NUNC DIMITTIS. 

O lfiinc dimittis. 

b beni meu ! su mbriacu di cuntentu ! 

Gbi paci è cbista ccà , caru Signori ! 

Quìa vidcrunt . 

Mi promettisti , e non parrast’ in venta : 
Vittaru st’ occhi mei lu Sarvaturi. 

Quod parasti 

L’ avivi decretalo eternamenti , 

Mu mostri a lu Gentili , ed a lo Ebreii 

Lumen 

Cbista torcia chi ajuci ad ogni gènti , : 

E grolia è d’ Isdraéli : ebbiva Ddeu ! 

IL SALMO MISERERE MEI DEUS. 

P Miserere mei Deus 
iggbiatl di pietà , ca su perduto ! 

Troppo grosso pigghiai l’ attroppicuni (i). 
Perdonami , Ddeu meu , cà su pentutu: 

Cebiù- potenti si Tu , mu mi perdoni . 

(i) Inciampo. 
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Et seeundum multitudiMm 

QuaoEi rtdli perdunasti ! e mo sì dura ? 

Tu la misericordia la paiiji (i). 

Si tanti ti pracaru eu cerca puru 
La gran partita mia mu la cruciji {a), ' 
^/npUus lava m* 

Lara , e torna a stricari (3) mu mi annetti ) 
Ca non ti vaaterà na sapunera : 

A centu ,, c ccliiù vucati mu mi metti , 

Ca su cchià nigru di na ciminera (4)« 
Quoniam iniquitatemmeam 
Mo canuscia chi fici ; e li sgarruni • c ^ 
Mi stanno ’nfacci comu tanti canii h ■ 
Su scogglii , su muntagni , sur timpuni ; 
Non su saf arri no (5) , nè mazzacani. . 
Tibì ioU peccavi 

Cù tia mi ia pigghiai 1 scuntenlu mialp 
’N facci tua vozti fari lu spacconi (6^! 

Si voi mu mi cundanni . staci a tia t 
Cui ti pò diri ca non hai ragiuni ? 

Ecce enimin iniquif/ilibus 
Ma tu puru li sai li mei shenturi : 

Ntra li zanglù (?) , e sporchizzi eu mi crijai : 
Clii aspettavi di mia ? di li loiduri 
Di mamma peccatura mi mpastai. 

Ecce eiiini verhatem 

Ma sempri è vera ca su troppo ’ngratu ! 
Troppa mi avivi datu cunlidenzia : 

Quanti voli , Signuri mi hai nmjstratu 
Li mastri (8) viola di la tua sapienzia I 


< 

(i) Palijari è il ventilare 
il {^rano neWaja sbalzan- 
dolo in alto con le pale. 
(a) Cancelli^ 

(3) Fre^ are. 


(4) - Camino del focolare. 

(5) Pietre piccole e mez- 
zane. (6) L' audace. 

( 7 f Fanghi. 

(8) Arcane vie. 
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' ‘ 

' 'i^spergeS^ me 'hys$àpo 
Fa na 'sponza (^) .a’ issopo , ó mina stizzì (z)> 
E di mali di carpa fammi franca ; 

Ma^ si mi lavi tuUi li mundizzi-, 

La Divi mu si ammopoia { 3 ): eu su cdhiù jancu. 

' , Mudimi me&i 

Ntonàmi ntra li arricchì lu perduhu , . ' 

E di ló preju ( 4 )' vidimi abbaliarì ; , 

E sti ossa carogghiati ( 5 ) \ ad una àd una^ 
Coma nu grijù mparanu a juntari (6). 

. 'Averte f aciem tuam 
Cbi fai ? spaventa!.... votati jà , 

Ga si mi vidi lorda , mi pezziji : * 

Lavami prima \ e poi votati' ccà , 

Ca poi'mi vidi netta , e f arricriji (7]^ 

Cor Mundum crea 

Sta cori chi lu vogghiu? è troppa' lorda : 

* Crijamindi’ nu nova béju. , e giusta : 
Dammi lu spirita toi , ca si mi accorda- ' 
Cu la voliri toi , ti dugnu gusta . 

iVe projicias nie . 

No mi cacciari di ssa facci beja ; 

Vi ca crepa di mbunnu (8) , e mi dispera : 
Manclamilla , si voi , la PaliimljcJa , 

Ca poi la cori meu t’ama daveru. 

Redde mihi Icetitiani • 

Di lu affetta chi avia di lu Messia,. 

Tornami V allegrizza , li cuntenti 5 
E dammi , ■ si vói sarva V arma mia • 

Nu spirita majaticu (9) , e valenti. . 

Docebo' iniquos 

Sai chi vogghiu mu su ? Prcdicaturi ; 

E pe la manda vogghiu jiri spertu j 
Pemmu t’ insignir, tanti peccaturi , 

* Tutti ssi' birbantuni mu cumbertii. . 


(1) Aspersorio. 

(2) Gocce. ( 3 ) Si nasconda.'^ 

^ 4 ) Gaudio. . ( 5 ) Tarlati» 


(6) Saltare. (7) Ti ricrei. 

( 8 ) Angoscia. 

(9) Grande. ' 
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, Lìbera me de sanguinìbus ■ 

Uh tjuanti nd’ ammalai , mu cadi UriaJ .. 
Quantu sangu custau la morti sua! i.-' 
Libérainmi Ddeu meu , Sarvizza (i) mia , 
Mu cantu sempri la giustizzia tua« . 

Domine labia mea 

Apri sti labbra mei : vi ca su muti , ; 

Ca li ammutiru li errami, peccati 
Ca poi la lingua mia , si tu l’ajuti , 

Di la tua grolla ' sbafa ( 2 ) li cantati. 

Quoniam si voluisses 
Si tu volivi pecuri , ed agneji , 

Na mandra sana t* avarria portata s 
Ma tu non voi ne chisti , ne viteji 
Autra è la bestia , chi tu voi scannata. 

SacriJLcium Deo 

JiU sacciu cbl voi tu': nu cori duru 
Di lu chiantu , e doliiri arrimojatu (3) 

Subì ti piaci , e lu eapisciu puru 
Nu cori eh’ è cuntritu , ed umiliatu. 

Benigne fac Domine" 

Comu ? Gerusalemmi non ha mura ? 

La Sionni di ccà la viju sana. 

S<’ anima è sdarrupata pe sbentura 
Ddeu meu sanala tu , ca ogni arti è vana. 
Tane acceptabis 

Tandu (4) si nei avarrai soddisfazioni 
Tjandu li duni nostri poi accettar! , 

Quando di animi giusti , e cori boni , > > 

Non di viteji fumano li autàri. 

ùloria Patri 

Grolla a lu Patri eterna , chi odi fidi ; 

Grolla a lu Figghiu , nostru Redenturi ; 
Grolia la lingua mia sempri mu dici; 
Grolla a lu Spirita Cunsulaturi , 

( 1 ) Salstezza. (3) jémmolUto. 

( 2 ) Erutta. (4) uiUora. '• 

$ 
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■ ' Sicut ernt 

Comu era. di princlplu , ed oji e crai (i) , 

E pc sccuU ccliiù ca nei su rrini ( 2 ) , 

(illi si li agglilutti (3) , ^ non si vurda mai 
L’eternità senza principiu , e lini. 

IL SALMO DE PROFUNDIS. ' 

73 " 

D De profundis clamavi Quia apud le 

i sutt’a riu cavurru (4) Porsi non è lu veru , 

Ti jettu na strillata (5) : Ca Ddeu si ’inparolau ( 8 ) ? 

Sentila sta gramata (G) , E qiiandu Ddeu parlau , 

E dammi ajutu. Parlau lu Gnuri. 

Fiant atires tua; Sustinuit anima mea 

Non fari lu sturdutu ; Pe chissu a tutti Puri , 

Apri ssi aricclii ,e senti Di l’arba finn’ a sira , 

Sti vuei , sii lamenti , Sdraeli ji Ddeu suspira , 

E sti gridati. E non si stanea. 

Si iìii(jiiiiates Quia apud Dqminum 

Si smicei ( 7 ) fi pecca ti Piotati a Ddeu no manea. 

Cu ss’ oecliiu vigilanti , Si ndi vò riscattari , 

Cui ti pò stali avanti ? Pe tutti pò pagari , 
Arrassusia ! 'E nei ndi resta. 

Si iniquitates Et ipse redimet \ 

Canusci I’ arma mia Ah si : mi staei ’n testa 

Là tua pietà ea è grandi Cà no ndi avìmu mali : 
Guarda ea Tu cumandi Nu ndurtu ( 9 ) generali 
Pemmu speru^ Ndi lu manda. 


ì - i 

( 1 ) Dimani. 

( 2 ) Arene. 

(:ì) h ghiotte. 

\!^y Fosso oscuro. 

(5) f'oce stridula. 


( 6 ) Grido. 

( 7 ) Guardi. 

( 8 ) Diede parola. 

( 9 ) Indulto. 
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IL SJLMO QUI HABITAT IN ADJUTORIO 

altissimi. ’ 

^ i^HÌ habitat 

Oh mhìatu cui si mpizza (i) ^ c fa la -casa 
Slitta di lu spajazzu (2) Onnipotenti ! 

Si lu mundu , e lu nfernu' tutta scasa . 

Ddeu lu proteggi , c 'uo nei fannu nenti. 

Dicet Domino 

Vi comu parr’ arditu ! oh' tu Signori , 

Tu mi accogghisti nudu , e spcjizzatu (3) : 

Tu m’hai di dari ajutu a tutti li uri , 

Ca cu Tia sulu staju speranzalu. 

Quonia/n ipse liberavit 
Tutti li cacciaturi di lu nfernu 

Mi arinaru lazzi , e mhrogghi di pareli I 
Ma Ddeu chi nei smicciava (4) ntia lu nternu , 

Nei pezzijau pedofaji (5^ , e tagghioli (6), 

Scapulis 'sms obumbrabit 
Anima vili mia , chi pagar’ hai . 

Si Ddeu ti accoppa (7) cu li spajì sol ? 

Sutl’a chiji ali cui ti pigghia inai , 

Si tu ti azzicchi (8) sutta quantu poi ? 

Sento circundahit . " ' 

La Teritali sua li fa lu scutu , 

Si stai cu li nimici pettu a peltu : 

La notti non ti spugni . ca è shandutu 
Lu spirdu , la mal’ umbra , e lu fajcttu’(9). 
sagitta volante 

Si frischianu lu jomu paji j e frizzi , 

E la notti lu mhrogghiu no è luntanu , 

Oamina franco , e scippanci li trizzi 
A lu erramu demonio meridUnu. 

(i) Introduce, tiene pèndente in alto. 

{2) Protettore forte. (6) Idem che la tiene fer~ 

(3) Lacero. ma in terra. 

Vedeva. (7) Cuopre. '' 

(5) Laccio , che prenden- (8) 7” insinui: 
do ia preda per il piede la (9) Folletto. 
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Cddént a Intere tuo ' ^ 

Wiji a lu bliUncu toi cadina morti , 

A destra deci milia stendicchiati 
M’ a tia cui si mbicina ? Tanuu storti 
Di tutti li nimici li peasati. 

. Veruni amen òculis tuis 
Ma tu cu li occhi toi 1’ hai di Vidiri ‘ 

E tremi puru tu di mo nd’ avanti 
Quandu lu giustu Ddeu ti fa sentiri 
Chi paga sapi davi a li birbanti. 

Quom'am tu es Domine 
Ma tu Signuri dàssati pregari : 

I.a mia speranza si ncroccau (i) cu Ha ; 

Stu autissimu rifugUi sappi ahhiori ( 2 ^ : 

Vi si trovari megghiu lu potia 

Non accedei . . 

Mali pe tia no nc’èr'supra la terra 
Si Ddeu castina lì nimici soi , 

Lu fragellu a li mali fa la guerra , , 

Ma non accucchia (3) a lu pagghiaru toi> 
Quoniafn angelis suis 
Oh ! polissi vidiri a hhiancu (4) toi 

t;hi sinargiazzi (5) ti assistinu ad ogni ura ! 
Pici 'futuri toi l’ Angeli soi' 

Ad ogni strata pe nommu hai pagura. 

Ju manibus portabum 
Ma guarda cu chi’mpegnu; sì ti spassi, 

. Su cu tia , si camini , o dormi , o sedi 
Mbrazza ti portano a li mali passi , 

Nommu hai mu ti scafigghi (6) quarchi pedi. 
Super aspidem 

aspitu , o vasiliscu , o lu scursuni , 

Na oarcagnata tua ti li scafazza ; 

Tu mpatichi li^ddragu, e lu leuni , 

E la meduja nei la- fai vinazza. ' 

( 1 ) jéduncinò. ( 4 ) Fianco. 

(a) Trovare. (5) Prodi valorosi. 

(3) Si avvicinisi. (6) Lussarti. 
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Quoni^tm. in me speravit 

SenU chi dici Dcleu:. sta peazenteju 

Si appiccicali di mia,... mcritaj,utu : 

Lu scappa , c la protegmu ( povareju • } 

Ca la mca santu noma, ha canasciutu. • ^ 

Clamahit ad me 

Vi coma sgrama! viogghia mu lu senta; 

Voggbiu m'u sa cuci’ iju ntra li guai, 

Là lazza franca: lu voggbiu c.untentu , 

ISci dugnu giolia nommu fini mai. 

Longitudine dìerum 

Vita lunga nei dugnu , e ]orna boni " ^ • 

Pc finna chi si ncrisci di campari ; 

E finali li guerri , e 'tentazzioni , - 
Lu chiama la mia lacci a cuntemprari. 

INNO PANCE LINGUA, 

Punge lingua 

iflhriacalì lingua inia di estru lìoveju , 

Canta lu gran misteriu di lu amari; • . . 

Canta lu corpu groliusu , e beiu 
Lu Sangu chi nfinitu ha lu valuri, .. 

Chi spargiù ntra fraggelli , c' scippamènli (t)- 
Lu fruttu di Maria Rre di li Genti, 

Nobis dalns' ' * ' 

A nui già si donau , pe nui nasciu- ' • ' , ‘ , 

Di na Virgini Santa , e cumbersau* ^ 

Ntra chistu manda , e prima chi maria 
Di poi chi la sua leggi predicau , 

Pe cunchiudiri l’ urtiiuà' jornata 
Di amuri fici na sparapanzata (a). 

//I suprenue - 

Vinni F urtlma sira , -e cu li cari 
Discipuleìi .sol s^utu a cena , ^ 

Prima , la leggi antica ad osservar! 

Mangiau Fagneìu , e cu na facci amena « , , 

A tutti quanti lu soi Corpu poi 
Dezzi a mangiari cu li mani soi. 

(ij Laceramenti. {2) Grand' eruzione. 
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Verbum caro ' 

Lu Veibii fatta carni , chiju pani 
Lu, fìci carni en* na. suìa vuci ; ' 

" Lu yintt JSangu fu ntra li soi mani, 

Chi poi si cUyacau supra la Cruci : 

Di quanta cu *li sensi tu non vidi , 

Si tu sinceru si , vasta la fidi. 

'Tantum ergo 
Dwnca jetta Blandi di facci ’nterra , 

Pe venerari stu gran Sagramentu 
.Cèdi a lu nova ritu , sema mu erra 
Quantu oc* è ntra lu antica testanaentii. 

0 Fidi , inchitidi (i) tanta lu ’nteliettu , 

Pe quanta haonu li sensi dL difetta. 

Genitori . 

k lu Fatri , c lu Figghia generata 

Sia laudi senra fini , e cauti , e soni (a) : 

Grolia , potenzia , otiuri mu nei e datu , 

Sempri mu riimhanu (3) benedizioni ; 

Ed a Iti procedenti Santu Amuri 
LA stessa laudi aia , lu stessa ònuri. 

VAnATJUSl DELLA SEQUENZA DIES IRA. 

J jP/e.9' irte , dUs illa 

omu d^ira ! tuttu è focu ; 

£ lu manda è cinnarata ! 

Ndi parrau di sta jornata 
Lu Sarmlsta , e> la Sibilla* 

Quantus tremor est futurus 
Li dinoccbhia tricebi tracchi. 

Fannu a Tomu storta , e trista, 

Quando cala Gesù Crbtu , ^ ' 

Li pnseri a scrutinar!. . . 

(i) Riempici., ' Lamech , che fuit 

(a) Si è interpretata la pater canentium citbara , et 
rocè^ jubilatìo per canti, e organo. Gen. 4 * . 

suoni perché i vocaboli ]U- (3) Fortemente risuoninOf 

biliis , é jubilalìo scendono cioè rimbombino. . . 
dati* Ebraica radice Jvibel . . . . ^ 
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Tuh<t mirvm spargens sonuttt 
Chija trumba spaventusa 

Strilla , rumba . e trona forti i 
Si ririggbianu li inoiii '• 

Su spingiuti a cbi]u tronu. 

Mors stiipebit . eA naliircL 
Kesta fritUla , ecl aggbiajata 
Cu la morti la natura '' 

Si r affl itta crijaturà * 

Cuntu a Cristu nei darrà. 

Liber scripfiis ptoferdur 
Esci’n banca lu gran libra , 

Duvi tuttu sta notata.' . 

Mundu afflitta ! Judicatu ' . 

Chiju libra lu farrà. , 

Jiufer ergo rum sedebii 
Quandu Cris’u sedi’n tronu ' • 

Si scumboggbia ogni cnscienzia': 

E no sfuji la sentenzia • 

Nuju mali , chi si fa. 

Quid sum miser fune diefurut ? ' 
Chi rispundu? uh nìgru mia • 

A cui chiama pc abbocatu ^ '* 

Si lu Santu sta schiantata , • 

E sicura appena sta ? 

Rex tremendes màjestatis 
Rrè trememlu ! senza paga 
Sai vi tu li eletti toi 
Sarv’a mia, ca tutta puoi )' 

0 funtana di pietà. 

Recordare Jesu pie 
Tcni mentì , o Ddeu piatusu , 

Ca pe mia acindist’ in terra : 

No mi fari poi la guerra : 

Cerca paci,, eccumi ccà. 

QuOfrens me sedisti lassus 
Mu mi cerchi , stanca , e lassù 

A nu puzza ti assettasti : ' 

Cu la Cruci mi cuinprasti : 

Tanta spisa chi si fa ? • * >*' 


V c 
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Jfiste Judex ultionis 
Gìn'^tu Jn.iìci severu , ' ^ 

Po r amara tua passioni , 

Uammi mo la rimissioni : 

No neeari : dimmi si. 

Itigemisco tamquent reiis 
Sugna reu.... Chiangiu , e suspirU. 
E mi arrussica la facci. 

Su pefdutu , si mi cacci : 

Ma ssu cori lu farrà ? 

Qui Mariam ithsol^isti 
' Asservisti a Maddalena 

Esaudisti nu latruni : . ‘ 

Oh speranza , chi mi duni , ' ■ 

Chi mancari mai noa può ! 

Preces itiecx nort sunt digitile 
Non su dignu mu fi prega ; v 
Ma tu lionu , c Beni eterna , 

Fa nommu arda ntra lu hfemu 
Pe na brutta eternità. 

Inter oves locunt prassta , 
Ntra li pecari ti prega 

A la destra mu mi accetti' : 

Non sia mai cu li crapetti 
Mu mi mbiscu... Oh ì)deu pietà» ‘ 
Confutatis maledictis 
Qnandu mandi ntra lu focu 
Li riheji smaliditti , 

Ntra li hgghi heneditti 
Chiam’a mia pe carità. 

Oro supplex , et acelinit 
Pregu affrittu , e chiangiuUnu (i) t 
Ghìstu cori è cinnarata (2) ; 

Di la strema mia iornata 
Lu penzeru pigghia Tu. 


{i) Piangendo, 


(a) Cenere. 
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Laehrymosa dies itla, • 
Oh chi chianta! oh'jornu amaru ! - 
Di na cinnari fetenti 
D'omu reu junta riventi ! 

Chi sentenzia trovarrà ! 

Buie ergo parco Deut 
Ah perdunalu Sigouri ; 

Ed allarga cchiù .li mani j 
Ed a tutti li Cristiani 
Duna reque ; Accussi fa. 


JFine delle Poesie Calabre'. 
Sonetto. 

Amici , tornu a vui : chi mi diciti ? 

Mi trincianu sta tonga ssi .svacati ? 

E Tui filu , ed agugghi irli toniti , . 

A lu hisognii niu mi i ipozzati ? 

Ma stu mpicciu no nc’ c : no lu eliditi : 

Lu pacciu farrìa passi sbiigognati ; 

Ca davi no nei pò trasiri liti , 

È p.a scacciunarìa tari bravati. 

Vui mi vidistivu pigghiari mpegni , , 

Canti’ a Caitesiu , o Lochili-, o Galileu ? ! 
Sistoinijari , o regulari regni? 

Lu spassa vostra fu lu mpegnu meu 

Non vogghiu accunti cu li grandi ngegni ] 
Ma spassa bonu , ca vi spingi a Ddeu. 

.... i ’ - 

A' • . - 

- ■ f 
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SERENATA PASTORECCIA 

Per la notte del S. Natale di N. S. Gssu' Cristi, 

- « 

InTEE£OT.UTOR(. 

. DabILT" j Setlendti (i). 

Coro di Angioli. 

Coro di Pastori. 

FU. Darislx) ti risveglia .... Ofa di qual gioja 
Sento inondarmi il cor ! 

questa luce 

Dar, ( risve gliandosi ) Eccomi a’ cenni tuoi Ma 

Dond’ è ? che presagisce ? 

È mondana , o celeste ? E qual sull’ Etra 
Lucido globo , di splendori accoglie 
Cosi ricco tesoro ? Oh Dio ! mi sento 
Fuor di me trasportar. Ah questa volta 
Chi ini dirà che ila ?... . 

FU. Dafisbo ascolta." 

Se il desio non m’ inganna , 

Dì sue fortune’ al colmo 
E giunto il germe uman. 

Dar. Che fortune promette 
Questa brillante luce , 

Debbo sperarlo anch’ io... ma' quali?... e quante?... 
FU. Non ti lainnaeiiti , "amico , 

Del germe umano alla sventura antica 
Qual riparo è promesso ? ’ 

Da più di mille lustri ’l mondo attende 
Il suo Liberator .... Eh non invano 
Oggi col Cielo si confonde il mondo . . . 

La promessa 1’ abbiam .... Darisbo amato y ' 

0 son vani i prodigj , o il Cristo è nato. 

(i) Fìlangelo Vihonese nelV Arcadia Fiorimontana 
era il nome del Principe dLelV Accademia , Signor 
Canonico D. Eaffaele Potenza ; e Darisbo Elidonio 
era il nome del Poeta in detta Arcadia. 
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J)ar. Tanto afferinr sì presto ? » 

Filangclo gentil r ardente ''brama ' 
Pari alla mia n«’ detti tuoi rarTÌso i 


Ma il qnando .... il 'dove .... 

FU. Non dubitar 'Darisbo : è questo il Luogo , 

È questo il t<;mpo ancora , 

In Olii la gran promessa. 

Si alfretta a maturar. ’ '* 

Dar. Fia ver ? ma donde mai ' • . 

Cosi fausta mi rechi 
Consolante novella ? 

FU, La Scrittura lo afferma : Iddio favella. 
Promessi in Bettelemme 
Son di Cristo i natali 
Cosi parlò Michea. Che poi non lungi 
Esser doveva il tempo , 

È chiaro il vaticinio : il disse Aggeo.' ‘ 

Ma che sia questo appunto 

Giacobbe lo predisse. Dalle basi 

Non cadde ornai del buon Davidde il trono ? ‘ 


Ov’ è lo scettro ' ^ . 

Promesso a *Giuda finche giunga il tempo 
Del nascere il Messìa ? ^ 

Chi regna ? uno straniero 
Ascalonita , Idumco. Da chi conosci 
Queir editto che aduna 
Qui tanta gente in folla , e dimmi poi 
Se il mio prcsaggio è vano ? 

Dar. Dal Grande Augusto Irapei'ador Romano. 
Ma pur il nostro troiio 
Non oggi crolla ; vide le ruine‘* ' 
Gioacchino allor eh' il Dominante Assiro 
In Persia lo condusse.*- . • 

FU. Ma rammenta ' 


Che Scdccia regnò piu di due lustri ; 

Godolia dopo questo ; ind’ Ismaello ; 

Il resto fu interregno ' ; \ 

Finche Giuda tornò. 

Dar. Ma nel ritorno ' 

Ebbe Levi il comando. • 
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'FU Fu Vicario di Giuda. A Giuda solo ' 

Fu concesso tornar ;■ e quanti Ebrei 
Rividero la Siria , unito il nome 
Con quel di Giuda. , . 

A Giuda sol fu dato 
Magistrati cercar , dettar le leggi : 

Del solo Giuda il nome 

Racchiudea 1’ Ebraismo ; e più congiunto 

D’ogn’ altro gli fu Levi: il sangue unito 

Contan tra loro il Sacerdozio , e il Regno. 

Ma non redi die adelìso 

La Signoria perdette ' 

Tutta la geni’ Ebrea ? 

Dar. Dunque sperar possiamo ?... 

FU. Oh Dio ! pur troppo ; 

E ti convinco ancor. Dal noto Editto 
Del longlmano Assiro ^ 

Non son finora scorsi 
Novanta lustri ed uno ? i 
Non mancan che trent’anni , 

E si ungerà il Messìa. Quando fia dunque 
Che nascer Egli debba ? Di Daniello . 
Le note settimane 
Son già presso a finir. 

Dar. Ma perchè di anni 
Tu le vuoi numerar? 

FU. Altre misure 

Non danno le Scritture 
Se non di giorni , ed anni. 

Quando di anni non sono , 

L’ oracolo mentisce , e un grave assurdo 
In, se ravvolge. 

Dar. E vero : in tanti giorni , 

Nè sorgere le mura , 

Nè del Messìa la vita • ■ 

Sviluppar si potea. Ma pago ancora 
Non posso rimaner : So che piu^editti 
Dieron a i Padri nostri 
Libertà di tornar. Ciro fu il primo , 

Indi Dario .... 
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FU. T’ intendo ; ma quel solo - , 

Daniello profetò , per cui risorse 
In angustia di tempo 
V abbattuta Cittade ; e questo è quello , 
Che il corso fortunato oggi matura i 

Dar. Sono ben lusinghieri 

I tuoi calcoli , Amico ; ■ 

Ma chi sa se vi si asconde 
Ancor altro mistero ? 

FU. Pur ne puoi dubitar ? ^ 

Dar. Io temo, 

FU. Io spero .... ' • 

Ma taci . . . . Oh qual si ascolta 
Non terren’ armonia ! , ' „ 

Coro di .àngioli. 

Gloria a Dio , che regna in Cielo ; (i) 
Pace a voi figli di Adamo : 

Qual novella a voi recamo ! 

Oggi è nato il Salvator. ^ 

Su Pustoii , andate all’ antro 
Di Bctlemuie , ove riposa 
Con Giuseppe , c la sua Sposa 
Sul presepe il Redentor. ' 

FU. Quai delti ! 

Dar. Qual avviso ! 

FU. Che ascoltai ! me felice ! 

Dar. Son paghi adunque ^ , 

I voti miei ! momento foi tunato ! 

L’ aspettato dal Mondo , il Cristo c nato ! 
FU. Piobbero i Cicli ( 2 ) . . 

L’ aspettata ruggiada ! 

Dar. Le nubi diero il Giusto ! j . 

Lo germogliò la terra! f , . • 

Fi. Il J^lvatore è nato ! Aiidiam Pastori,' t 
(.lic della Torre (li Ader (.1) , 

Jfopolate li campi , andiamo all’ antro. (L) 

(*) 

(■ ) D. Hterom. in Va:d<M. 

{'*■) ■ 9 ■' 
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Dar. 3i , si , corriamo , amici » 

A'd adorar sul fieno .. v ..i - ^ > 

n Vcrl>o fat?o carne. ' * ’ - 

FU., Beate le mie pupille , 

■* Che il mio Fat^or vedranno , ' ( •' ’ 

Del mio frale vestito ! ■ 'i k . t V.'*: ’ 

Dar. Ai rai del Sole “ ' ' ' > 

Si ohiudon gli occhi miei dopo sì lieta ' ' i 

Sospirata veduta. ‘ , 

FU. Ah , che la vita — - - ■■ I ' V-. 

Più non mi è cara : non ha lacci *1 core : » ^ i 

Il Salvator del Mondo 

Solo bramo veder , e lieto 'allora • . ' 

Dal mondo partirò , . 

Dar. Oh Dio ! che vedo l ’ ► 

Qual torrente di làcel • . i 

Non è quella la 'grotta T ' ' 

E come cosi presto'.' /.'V'*'" ' I 

FU. Ah si , eh’ è dessa ; • ' 

L’ ali ci ha dato amor. ‘ • • ^ ) 

Dar. Che venerabil veglio! ' 

Sarà quegli Giuseppe 

Di cui fe 'motto il Messagier celeste. • • 

FU. Ma chi è Colei , che al volto 

Sembra sorgente aurora ?... E donna , o Dea ? 

Dal suo candore 

Resta vinta la Luna ... il Sole istesso ‘ ' 

Le dà lucido ammanto ... un finnamento 
Al maestoso orine 


Presta serto di stelle . . . Oh va^ giglio! 
Oh rosa senza spine ! Oh tutta bella ! 

Oh nido delle grazie ! Oh immacolata ! 
Ella è servita da celesti ‘ squadre ! 

Questar dell’ lioHio Dio Certo 'è' la Madide 
Dar. Mh. entriamo amioo 


A' bear le Spille ‘ ^ 

Nell’oggetto primier de’ nostri voU^ 
V Già la pietosa Madre 
Con inodes’^o sembiante, - ' ‘ 

Maestoso , e benigno ' * - • 
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' Ci fa cenno ad entrar. ; n 

FU. Entiiam.... oh Dio! ma qual arcano, orrore 
È quel che nell’ entrarv io sento . 

Dar. Tu tremi!... , rai.; • 

Tu palpiti cor mio! ... ' t 

^ FU, Ecco.il divino Infante! ecco u mio Dio . . ■ 

Dar. Oh gioia ! ’ ■ t , • 

FU. Oh gaudio ! i . • , • ■ • 

Dar. Oh. vista ! . . 

, JP/7. . Oh celeste piacer ! . , 

Dar. In quell’ augusta fronte . , 

• La Deità balena. 

FU. La grazia di quel viso 

In compendio racchiude un Paradiso . 

Dar. La beltà di quel volto U'cor m’invola. 

FU. Dalle vaghe pupille ' 

Scaglia strali di amore a mille a mille 

Dar, Den sfogati alma mia.;.,*' 

FU. Che fai mio core ? . 

Dar. Ecco cfuel Bene , che. bramasti tanto.-t. 

Fit. Agli affetti cor mio J..,V^ ^ " .. 

Jf)ar. Pupille al pianto. — ^ ^ 

FU. Del Genitor dal seno ^ • 

Qual mai , Verbo divino , 

Ti trasse , e fè bambino 
Fiamma d’ immenso amor ? 

Dar* Mirandoti sul fieno 

V* Celeste Pargoletto 

Sento infiammarm’il petto, . 

E liqucfars’ il coi*.. 

FU. Scendete ad adorarlo ^ * 

Celesti podestà. 

Dar. Ardete a riscaldarlo 

Fiamme di carità, ‘ 

FU. Qual dono offrir U posso 
. Altissimo Siguòr? 

Dar. Non ha mercé da rènderti _ , , 

Dn misero .pastor. • . : ; 

FU. Mio Dio! , ;• .. ; ... ■ 

Mm SalTator. . . „ 


V •' 

3 • 


•» t • 




■* 


•*» 
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a 3. Accetta i amor mio , 

Jlicevi' in dono il cor. 

Coro di Pastori. ' 

Ecco tornata l’ etade dell’ oro , 

Cadono i ceppi del fiero Satanno ; ^ 

*’ / Ce'ssa il timore , svanisce T affanno ; ' 
Sorge nel mondo il bel regno di amori 
Lode a Dio Padre 'che diede il sno Figlio ': 
Lode a Dio figlio già nato Bambino : 

- Lode perenne allo Spirto Divino 

Canti ogni lingua , tributi ogni cor.' 


F j SE. 


Ringraziamento al Principe delV accademia Ftorimon- 
tana Filangelo Vibonese per averlo, aggregato in 
essa sotto il nome di Darisbo Elidonio. 




Sonetto, 


l^bagiiò l’Arcadia: i suoi preziosi allori’ 

Quanto stan male di Darisbo in {'joììte ! 

Quando qnesti salì di Pindo. al moire t 
Quando fu amico delle Muse a i cori ? 

Un tionco sul Parnaso f e i Compaslori , 
Ch’hanno le Muse a i loro voti pronte , 

Il soffron seco del Càstalio fonte ’ 

Attigner senza dritto i sagrì Umori ? 

Ma che temi Darisbo , se ti dona _ 

Filangelo vigor ? grand* è ràjutó : ^ v 

Ostinata viltà 'non si perdona. ' ' ^ 

Pi enee, ti dò Tomaggio a te doVuto,'; 

Ma se pensi condurm* in Elicona , ‘ 

Troppo hai da far; ha da 'parlare "uh tUttfo.* ' 
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Sul ttma contro it^losofart jntr sistemi. 

SoifVTTÒ. 

•Pluto . cliì son qneir^mbre ? i Maghi Eoi, 

Che dissero ? spropositi , e bugie. 

E quegli altri chi sono ? i Greci Erqi , 

Seguaci ancor d’insane birarrie^ ' 

Di che clarlaron questi saper vuoi ? 

Di Fise , cao , materia , entelechie , ^ 

Di Genj . Boni , moti , ed anche poi . 

Di mondi eterni , e assurde omeomerìe. 

E quei che segnan cerchi in mezzo al Ci^o ? 

Son Tolomeo , Copernico , e Ticone : ^ 

Chi^nchioda , c chi dà moto al Dio di, D^o. 

E quel pazzo colà ? Quegli e PiiTone , 
eh’ il vero crede ascoso in denso velo. 

Povero pazzo l merta compassione. 

t 

. . V 

Jffelli di Cristo nelV ultima cena, 

Sonetto. 

Olhe farò ? giunta è F ora : i cari oggetti 
Del mio paterno amor da me lontaiu 
Orfani rimarran ? cadranno vani , 

Tutti li sforzi di si ardenti affetti ? ^ 

I lacci deir amor sempre più stretti ’ 

Uniscono U Ouor mie coi cuori umani 
E il mio poter ?... mi legherà le mani 
La morte per rubbarrai a’ miei diletti ? Dgi^edbyCoogie 




^CiÓ2’) 

Sulla morte di CiìisTò. 


Sonetto. 


Ciclo ! terra ! elementi ! astri oscurati ! * 

J)i pianto aspersi Spriti Celesti ! 

Donne pipose , eh’ in pallor cainhiàli 
Mostrate i volti lagrimosi e mesti ! 

Che avvenne dite pur veli squarciali , 

Aperte tombe , tremiti funesti ? 

Ditelo pure voi sassi spezzati .... 

Nessun risponde : ognun par che si arresti. 
Gioseffo , Centurion , qual caso 'atroce 
Vi turba ?... ascolto sol , dove mi ascondo ? . . . 
Maddalena , che fu .? . . . manca la > oce .... 

Alhn con suono cupo , e duo! profondo , 

Mira , dici Giovanni , in quella Croce 
É morto Cristo , il Salvator del mondo. 


Pregi delia F’érgmttà 


Sonetto. 


D 


unque tanV oltre: sollevar le piume 
Alla creta deU’uom viene concesso.^ 

Un fuoco seni’ ardor , ma tutto lume 
Nella carne mortai portare impresso ? 

Carne incori otta il fango aver presume , 

Anzi non cai ne , e cai ne esser l’ istesso ? 
Gareggiar con chi assiste al Sommo Nume f 
Seggio godere ai Serafini appresso! 

A^ma Verginità, di fango cinta, 

Tu non cangi bebade : il tuo candore , . 4. ' 
Trionfa dell’ ardor,'di un fuoco 'rio. 

Dagli Angioli del Cìel non' ti daì^vinta : 

L’Agpcllo di seguir godi l’onore : 
li nido a cui ten voli c il cuor di DioÌ 


■ «.I \ 'i , 

! ' ■ # . / 
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Sulla morte di Monsignor Marra V iscoi^o di ISicoiera* 


SC>^ETT0, 

^ • * 1 r 

ianei Medama pur : sui colli tuoi 
Piu non si ascolta il Messaggiér di pace , 

i; Angiolo tuo sparì : vita fugace ! ' . 

piangi ^ lo torno a dir t tacer non puoi. 

Su i miseri fisso gli affetti àuoi : 

All’ignaro si diè norma verace: 

Conti o Terrore fu fulminea face r . , . 

A tutti tutto Marra fu tra voi. / ' 

Sedea sul Trono senza fasto insano 

In mezzo al car’ ovil , reggeva i cuori ^ . 

Col senno , con la voce . -e con la mano. . , 

Oh quanti per tuo ben versò sudori. ■ , 

Ed ora più dov’è? lo cerchi invano. , . ^ 

Oh Marra 1 oh Padre ! oh specchio de Pastoii . 

QUADRO DELL’ALTRO MONDO IN TRE SONETTI. 
I. Anima die arriva all hifcrno% 

Sonetto. 

Qual forza mi subbissa ? antri funesti ! 

Profondi abissi! tenebrosi orrori! 

Fuoco inclemente rio . che il sen divori . 

Pi eterna morte gli aditi son questi . . / ' 

Sfrenato mio capriccio , alfin vincesti..... 

Il Sommo Ben perdei per folli amori! 

Smania , rimorsi, fremiti , furori , bgitizedby 



f 


•‘('io4) 

4 

a. Anima arriuata al Purgatorio» 

Sonetto* 

Sei giusto , mìo Signor , c pur sei pio : . 
Se mi condanna al fuoco divorante 
Il Santo tuo voler , irato . e amante , 
Punisci , e insieme astergi il fallo mio. 
Son salva , tua mercè , certa son io : 

Ma quando fìa che al volto tuo beante 
Mi vegg* ammessa ? Oh fortunato istante ! 
Ma lontano per me , mio giusto -Dio. * 

Mi volgo a voi congipnti , e cari amici : 
Chieggo sollievo alte mie pene. 

Non mi ^i^t^ pur Voi duri nemici. 
Hompete ^r pietà, le mìe catene ; 

Aprite questi ergàstol’ infelici 
Aendetemi ài Diletto , al Sommo Bene. 

■ * - » t • j , * 




3. Anima arrivata al Paradiso». 


^ONEXTO^ 

AL felice ! ve son ? qual mi si aprio 
Di gloria , e di beltà Tempio giocondo ! 
Dove fui ?- dove son? io fui nel Mondo; 
Adesso sto nel Ciel , salva son io 
Questo Regno di pace, è Regnq mio! 

Scampata io son dal baratt o profondo l 
Non li pavento piu . Dragone immondo : 
Beata sempre sarò nel sen di Dio. 

Bellezza eterna , io ti posseggo? oh Padre! 
Amabil Verbo ! Sempiterno Amore ! 

Oh Regina del Ciel , mia ^lla Madre ! 

Con Voi di trionfar godo P onore, 

Gloriosi Atleti , luminose Squadre ! 

Oh contento!, oh piac^ ^ che inonda- U core 


( »o5) > 


A T T I C H'I Sì T I A N I. 


Atto • di 1 jF’ecfo* 


SòrrEtTO. 

. I. •/ . . 


C -. r. I. •. . . - • 

he creder debbo ? che vi esiste un Nume , 
Iinparzial ;premiator> dell’ opre 'umane ? 

Tanto può la ragione alzar le .piume y ' * 
Che ponno' dubitar le ment’ insane. 

Ma cbe-uno sian tre, non trovo un lume, 

Che mi convinca ; e le notizie arcane 
D’ un incarnato Verijo , . . e il gran Volume 
In cui vi ha cose ‘che mi sembran strane..... 
Ma dii le ha dettei?’ Ideilo somma ragione....' ■ 
Non più Signor ; quest’ anima vi crede 
Per un Dio, che- siissiste- in tre persone, 

Che rende ai buoni- e rèicgiusta:mercede : ' ■ ' 
Credo gli arcani della Incarnazione , 

E quant’ altro contien la vostra Fede. 


e , » * ■ V . ' 

'Atto di Speranza* 


Sonetto. 


Cessate^ o dubbf di squarciarm* il ^córe. 

Dio mi creò per se : Dio mi ha promesso ' 
n suo Celeste Regno ; Egli è l’ istesso : 

È sempre il Dio' di pace , il Dio dì amore. 
Perdei li dritti , ed Egli in Mediatore 
L’Unigenito Figlio 'mi ha concesso! 
('ornando di sperar mi dona espresso: ‘ 
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Alio di Amore. 

.SOVBTTO. 

caro cenno ! oh generoso ùorrito ! 

M* imponete di amarvi f a tal favore 
Aspirar posso , Altissimo ^ Signore ? 

Il dirv’io vi amo, non è un detto /. ardito ? 

Ma chi non vi amerà , Bene infinito? < *. ; . 
Giacche non se oe offende il vostro onore., 

Vi amo con l’ alma. , forze , mente , e cuore , 

AI vostro il mio voler sia sempre unito. 

Perchè voi solo siete quel che < siete , 

In voi perfetto e perfettivo altrui.. 

Da cui r origo abbiamo , e in cui le mete. 

Amo per vostro amor anche colui , 

Che di amare per voi , > voi m* Imponete , . 

Perchè voi stesso, riconosco in iuii. 

r 

■* 4 > .1 ’ * - ■ 

'Atto di CqìUrizione. 

Sonetto. 

Mmhecille eh’ io son ! Di che pavento , 

Quando degli error miei pentito io sono ? 

Quel Dio , che mi ha concesso il pentimento , 
Avrebbe invan concesso* un si gran dpnq ? 
grande la mia colpa ? io lo consento : 

Ma sulla Croce la piùtade ha il trono. 

Il mio peccato , .si , resterà spento 
Gran pegno c quella Croce del perdnnp. 

Eccomi a’ piedi tuoi bontà infinita : - 

Mostra la tua. potenza , o mio Signore : 

Mira quest’ aliiia estinta , e dalle vita. r.--,* 
Vittima di dòlor ecco il mio cuore ; rf-r;- 

Non voglio peccar più: porgimi aita: 

Pria mi tolga la vita il min dolore. . hu u,y/. 
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In Torre in lo^ di >S- T. e Jtf. 


. Sonetto. ^ . 

Ascolto , o Torre , per il Mondo intèi» 

Glorioso risuonar di Agnesa iV nome. . , . 
Ascolto maraviglie., é hon so collie ^ ^ 

Un si raro valor puòt* esset verO.^ 

Chi è mai costei , che del Romano impero . . . 

Non cura i' Potentati . e Patre^ chiome 
Ardila strappa , è lascia vinte , e . 

Le assurdità di un cuUo mensogoero ? / , 

Chi è mai costei , che computa per nulla 
Gli strazi , e scempj ? che sul rogo siede 
E col fuoco , e le vampe si trastulla . 

Che la morte , e V error calpa col piede . 

Questa di tredici anni e una 
Oh maraviglia ! oh quanto può la tede . 


Signor D. Felice Greco , oggi Fescooo di S. Ma - 
co f e Bisignano nel presentargli I elogio funebre 
l no nella morte del di lui fratello Monsignor 
Ignazio Greco F e scov>o di Oppi do» 


Sonetto. 

Frena Felice il pianto : Il tuo Germano 
Dunque fu credi estinto ? * Anzi mortale 
Solo fu finche visse : or pose il frale 
Della caducità del fango umano . ‘ 

Leggi quel che già sai : non sara vano 
Il presentarti espress’.al naturale 

Del Fratei tuo T imagine morale ^ . Digitiztìà.by Cooglf 

Renclià dinirita sia da rozza mano. 



' ■ . >(.*o8‘X- V . 

» 

A Monsignòi^^ Coppola ìjuaì^do fu jiominato^' T^escoi^o 
di Termoii. . *■ 

M Sonetto. 

i ami Siaipii':,di Giona ? Con tai detti . 

Si voi se a Piero il .Sklvatqr del Mondo’: 

Udinne la risposta^, e ^ ^raye pondo, . 

Gli diè (li custodire i suoi acnclletti. 

Mi ami Francp.scx) ancor J e mi prometti , ^ 

( Ti -dice , e ’l breve dir tròppo , è, lacondo ) 

Di amarmi «più di ogni altro , e puro . c mondò 
Serbarm’ il cor, Io', spirito gli alPetti. 

Di Termoli 1* ovil mi c di dolore ; ^ , y 

Erra disperso, ohimè !’ nessuno il regge; 

A te r affido ; mostrami il tuo amore. ^ ; 

D’amor tra noi sussiste a questa legge. * I 

Se zeli per T ovil , ami il Pastore ; ^ v 

Se vun gli affetti miei, salvam’ il gregge. j , 

La prima Calabria ulteriore al suo degnissimo Iiiten^* 
dente Signor Z). Nicola Sant angelo nel iS-o. 

Q Sonetto. 

ual Astro a me risplende ! io son felice : 

All* ombr’ amica riposar poss’ io 

D’ un Intendente saggio , e giusto , e pio , 

Di cui li preggi numerar non lice, 

Quel nóme arcano-, quant* oh Dio! uii dice ! 

- I voti superò (a) del popol mio : 

Santo ne’ suoi sentier ; (ù) • cd è di Dio 
L! Angelo tutelar per gl’ infelici. 

Qual mente! quaD saper ! qual nolnl core !> • 

Qual generosità !;qual ricco', stuolo • 

Di suì)limi virtù . scienza , valore ! ' 

Un preggio fa un Eroe ^ -lo estolle al Polo : 

E averli tutti Uniti ? . . . . Ah , che il Signore 
Tutti gli Eroi sfiorò per farne un solo. 

(a) Il nome greco Nicolaus suona J'incens populum^ 
(L) Il cognome Sant angelo racchiude le idee di San- 
tità f c di celeste Ira’ iato. 
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